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PERSONAGGI 


CHARRIER, banchiere. 
ENRICO, stia figlio. 

Il MARCHESE D'ACBERIVE 
VERNOUILLET, uomo d'af- 
fari. 

DE-SERGINE, giornalista. 
GIBOYER. 

Il VISCONTE D’ISIGNY. 

Il BARONE. 

Il GENERALE. 


La MARCHESA D’AUBERI- 
VE. 

CLEMENZA, figlia di Char- 
rier. 

La VISCONTESSA D’ISIGNY. 

Una CAMERIERA. 

Un DOMESTICO di Charrier. 

Un DOMESTICO della Mar- 
chesa. 

Un DOMESTICO di Vernouil- 
let. 


La .scena ha luogo a Parigi verso il d846. 


Tip. fratelli Borroni. 
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Ricca sala presso Charrit-r. — Camino in fondo con fuoco 
acceso. — Porla a dritta che conduce fuori. — Porla a sini- 
stra che mette all’ interno. — In mtzzo dirimptdto al camino 
una tavola intarsiata con ai iati sedie dorale. 


SCENA PRIMA. 

Clemenza sola, seduta a sinistra, che legge un 
giornale, indi Enrico entrando dalla dritta, 
s* accosta pian piano e abbraccia Clemenza. 

Clem. (mandando un piccolo grido) Ah! ni’hai 
fatto paura. 

Enr. Non mi avevi udito entrare? Come, cornei 
con un foglio in mano, alla tua età! Sorella, 
dico, sorella! 

Clem. Stavo percorrendo.... 

Enr. Attentamente.... (Prende il giornale) La 
Coscienza pubblica. Bel titolo per un gior- 
nale in vendita. 

Clem. (alzandosi) In vendita? 

Enr. Si, il proprietario ha fatto il suo gomitolo 
e cede i fondi. Chi compra la Coscienza pub- 
blica? Chi la compra? (come quelli che gri- 
dano agV incanti) Che magnilìco affare per uria 
banda nera! 

Clem. Che ne avverrà del signor di Sergine? 

Enr. Cosa vi ha a fare il signor di Sergine? 

Clem. Ci ha a fare benissimo, dal momento che 
scrive nella Coscienza pubblica. 

Enr. Ebbene, vuol dire che chi la compra, com- 
prerà anche lui. Egli è infatti la colonna del 
giornale. 
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eleni. C^è ne’ suoi articoli tanta , energia , tanta 
onestà, tanta eloquenza.... 

Enr. Voi dunque li capite, madamigella? 

Clem. Ci vuol del coraggio a passare la sua vita 
cercando la verità, e dicendola senza adulare 
nè i grandi, nè i piccoli. Il signor di Sergine 
ha veramente un carattere; tanto più che non 
è ricco. 

Enr. Guadagna ventimila franchi, e non ha il 
tempo di spenderne dieci. Quelle che mandano 
in rovina sono le fortune grosse. Io non farei 
un soldo di debito se guadagnassi soltanto la 
metà di ciò che mi passa mio padi-e. A propo- 
sito, che faccia aveva a colazione? 

Clem. La sua faccia solita. 

Enr. Vuol dire che non ha ricevuto il plico. 

Clem. Dei nuovi debili? Sta male, Enrico. 

Enr. Dio buono! bisogna ben fare qualche cosa. 

Clem. Va bene, ma piuttosto che disgustare il 
papà, c’è la sorella a cui ricorrere; ella tiene 
una piccola riserva di luigi d’oro. 

£«r. Oh Clemenza! serbali per te i tuoi risparmi!, 
mia carissima. Io nou voglio dilapidare il da- 
naro dei poveri. 

Clem. Io sono abbastanza ricca per essi e per te. 
Ho i miei mila e duecento franchi della povera 
mamma. 

Enr. Come me. 

Clem. E per di più, qualunque cosa domandi, il 
papà non mi dice di no. 

Enr. Sì; ma se tu volessi pagare i miei debiti, 
io non avrei più il coraggio di farne dei nuovi. 
No, non posso accettare. D’altronde, lo sai 
bene, ho una ricetta per tagliar corto alle pre- 
diche di mio piidre. 

Clem. La conosco; la tua vocazione militare. Ma 
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dimmi un poco: come fai a spendere tanti 
quattrini? 

Enr. Come? Per baccol... niamine.... non lo sol 

Clcm. Non vuoi dirlo? Ebbene, se tu hai dei se- 
greti per me, aneb’io ne avrò per te. 

Enr. La cosa è diversa. D’altronde non ho il 
menomo segi*eto. 

Clein. Io invece ne ho uno. 

Enr. Grosso? 

Clem. La è un’ora che mi studiavo di dirtelo, 

' sperando che tu m’ajntassi. 

Enr. Io? lol Vediamo. Di che mi vai parlando 
da un’ora? Per bacco! di Sorgine. Sarebbe 
ìm\.... (Clemenza china la testa) Oli che diavolo 
ti frulla per il capo? 

Clem. Non m’hai detto tu stesso le mille volte 
che nel matrimonio non bisogna cercare le ric- 
chezze? e che il vero lusso di una fanciulla sta 
nello sposare un uomo che sia degno di lei? 

Enr. Senza dubbio.... 

Clem. Ti pare che il signor di Sergine sia indegno 
di nm? 

Enr. No certamente. Io lo amo e lo stimo: ma 
il punto sta ch’egli non pensa a te. 

Clem. Non è che questo? 

Enr. È già molto, mi pare. 

Clem. Ebbene, rassicurati, egli ci pensa. 

Enr. Da che lo deduci? 

Clem. Da mille piccoli nonnulla che me no ren- 
dono certa. Tu sai che io non ho la smania 
d’accoi'dariiii altre attrattative all’ infuori della 
mia ,dote I 

Enr. E vero; sci anzi d’uno scetticismo ecces- 
sivo sul conto de’ tuoi adoratori. 

Clem. Dunque puoi credermi quando ti dico che 
il signor di Serginc mi ama? 
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Enr. (come a sè sfesfio) Infatti, perchè no? 

Clem. (sorridendo) Senza dubbio, perchè no? 

Enr. (E già molto tempo che an)a la Marchesa, 
e....) In fede mia, Clemenza, un simile cognato 
mi andrebbe a genio. 

Clem. Caro Enrico! 

Enr. Ma c’è un guajo; temo che occorra di ti- 
rare le orecchie al papà. 

Clem. Glie le tii-eremo una tu, e una io. D’altra 
parte, egli ha sempre detto di lasciarmi libera 
nella scelta d’uno sposo. 

Enr. Sì, ma dal dire al fare ci corre. Basta.... 
vedremo.... Prima di tutto bisogna scandagliare 
Sergine; bisogna che m’assicuri che tu non t’in- 
ganni. Prenderò la cosa alla larga. 

Clem. Alla larga? Digli addirittura: mia sorella vi 
vuol bene.... 

Enr. Che ! 

Clem. E vi autorizza a domandar la sua mano. 

Enr. Là.... di botto.... senza cerimonie.... 

Clem. Come una ragazza onesta e ricca ha l’ob- 
bligo di fare con un uomo onesto e povero. 

Enr. Zitto; nostro padre. (Passa a sinistra, men- 
tre Clemenza va incontro al padre, che V ab- 
braccia) 


SCENA II. 

ChARRIER e DETTI. 

Charr. (in piedi davanti al camino dopo lungo si- 
lenzio) Ho a parlare con tuo fratello, mia cara 
Clemenza. Lasciaci. 

Clem. (Ecco l’oragano.) (Via a sinistra) 

Charr. Sedete, signore. (Siede a destra della ta- 
vola, ed Enrico alla sinistra) Vostro nonno 
ara un piccolo esattore a Saint- Valery. 
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Enr. Lo so. 

Charr. Favorite di non interronapermi. QuandMo 
ebbi finito i miei studii al collegio di Roucn, 
egli m’imbarcò per Parigi con quindici luigi in 
tasca e una lettera di raccomandazione. Sapete 
voi ciò che mi disse lasciandomi? 

Enr. Perfettamente. Tu me Io ripeti ogni volta 
che.... 

Charr. Vi prego di osservare che io non vi do 
del tu. 

Enr. Per bacco! Tu sei in collera con me che 
ho fatto delle cambiali^ ma io non lo sono punto 
con te che le hai pagate. Io non ho alcun mo- 
tivo di prendere il tuono severo. 

Charr. E credete voi ch’io sia giunto ad essere 
quello che sono facendo delle cambiali? No, 
signore. Ci sono giunto col lavoro, colla buona 
condotta, coll’ economia. Alla vostra età vivevo 
con mila e duecento franchi all’anno, e non fa- 
cevo debiti. 

Enr. Lo credo bene: saresti stato tu stesso che 
avresti dovuto pagarli. 

Charr. Ed oggi stesso, o signore, io non spendo 
quanto spendete voi. 

Enr. Ci mancherebbe altro f 

Charr. Come ! come ? 

Enr. Vorresti paragonare il figlio d’ un povero 
diavolo d’esattore con quello del primo ban- 
chiere dell’epoca? 

Charr. Oh, il primo 1... 

Enr. D’ un maire di Parigi ? 

Charr. Questo è vero. 

Enr. D’ un futuro Paridi Francia? 

Charr. Adagio; ancora non ci siamo. 

Enr. Via, non fare il modesto. Non ci siamo, ma 
ci saremo. Per cui dico, che il flglio^d’un Pari 
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di Francia non può vivere come lo scrivano 

d’ un usciere. Tu stesso noi vorresti. 

Charr. Sì, ma tutte le cose hanno un limite. 

Enr. Ed io P ho oltrepassato : ma non parmi che 
ci sia da fare tanto strepito per un miserabile 
biglietto di duecento luigi. 

Charr. Se fosse il primo.... o l’ ultimo I 

Enr. (alzatuìosi) Non è nè questo nè quello, ne 
convengo. Ma siamo giusti. Tu m’ hai detto 
le mille volte che l’ ozio è il padre di tutti i 
vizj. Or bene, io sono ozioso. 

Charr. (alzandosi) Ed ecco appunto dove sta il 
male. 

Enr. Di chi è la colpa? Io aveva vocazione per 
la carriera militare, e tu mi hai impedito di sod- 
disfarla. Mi vi autorizzi adesso? 

Charr. No, diavolo! 

Enr. Ti prometto che non farò più debiti. 

Charr. Preferisco di pagarli. Non ho mica ammas- 
sato de’ milioni per mandare il mio unico erede 
a farsi bruciar le cervella in Africa. 

Enr. Unico erede? 

Charr. Del nome. 

Enr. Oh ! tu ti chiami Charrier. 

Charr. Disprezzereste forse il nome di vostro 
padre ? 

Enr. No certamente. Io non ne conosco anzi di 
più onorevoli, e ti ringrazio di avermelo cu- 
stodito senza macchia. 

Charr. (prendendogli le mani) Ecco la mia ricom- 
Mnsa, mio curo ragazzo. Ma che dico io mai? 
Ero venuto per strapazzarti, e ricado in tene- 
rezze. Mi hai fatto perdere il filo della mia col- 
lera 

Enr. Riprendiamolo. Io ti diceva che chiuden- 
domi la carriera militare tu mi avevi condan- 
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nato aH’ozIo, e che l’ozio essendo il padre di 
tutti i vizj , tu dovevi avere della bontà per 
la sua piccola famiglia. 

Chnrr. Ma vi sono delle altre carriere. 

Enr Permetti. Se lo sono troppo ricco per fare 
ciò che mi piace, a più forte ragione devo es- 
serlo per non fare ciò che non mi piace. Con- 
cessione per concessione. Acconsento a non 
essere soldato, ma tu alla tua volta mi per- 
metterai dì non essere null’altro; e per con- 
seguenza. di fare qualche piccola follia per in- 
gannare il tempo, sino al giorno in cui ti piacerà 
di maritarmi. Costano un po’care, ne convengo, 
ma tu sei milionario. 

Charr. Non sono i tuoi scialacqui quelli che più 
mi spiacciono. Gli è piuttosto che vorrei ve- 
derti spendere il doppio in altre cose. 

Enr. In cose che non mi divertirebbero. 

Charr. Che non ti comprometterebbero, disgra- 
ziato! Come si fa a prender moglie non baz- 
zicando che per le scene? 

Enr. Dove vuoi che mi occupi ? Dove vuoi che 
vada? Parla.... anderò.... 

jCharr. Io non ho bisogno di sapere dove vai, e 
non te lo domando; ma è certo che una rela- 
zione con una donna.... come dirò? 

Enr. Maritata ? 

Charr. No, ma infine una donna, a cui abbiso- 
gnerebbero dei riguardi. É certo, dico, che una 
relazione di questo genere ti costerebbe meno 
cara, e non nuocerebbe al tuo avvenire. 

Enr. Alla buon’ora 1 un po’di morale sta a cap- 
pello. 

Charr. Dio buono 1 so bene che questa non è la 
morale del Vangelo, ma è ouella del mondo; 
che vuoi tu ch’io ei faccia? 
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Enr. Via, io scommetto che tu, tu per il primo 
rifluteresti tua fìglia a un uomo che si trovasse 
in simile posizione. 

Charr. No davvero. 

Enr. Vediamo. Io suppongo, per esempio, che 

11 mio amico Sergine.... 

Charr. Oh, è un’altra cosa; il suo è un legame 
pubblico. 

Enr. Pubblico? Egli non Fha mai detto, la Mar- 
chesa nemmeno, e nessuno può dir nulla in 
proposito. 

Charr. È il segreto di Pulcinella. 

Enr. Allora Pulcinella è un buon figliuolo, perchè 
la Marchesa è ricevuta dapertutto, e tutti vanno 
da lei. 

Charr. Dal momento ch’ella salva le apparenze.... 

Enr. Tutto è salvo, non è così ? Io ammiro la 
tua facilità sul conto delle donne leggiere, e la 
divido con te: ma quando mi si tocca mia so- 
rella, ho un altro modo di vedere e di sentire; 
mi sorprende molto che tu la lasci avvicinare 
sua matrina , dal momento che la di lei rela- 
zione con Sergine è, come tu dici, pubblica. 

Charr. Quando dico eh’ è pubblica, voglio dire.,.. 

Enr. Che non la è? • 

Charr. Quanto sei nojoso I La Marchesa frequenta 
la miglior società, vi è molto ben veduta, ed 
io non ho motivi di romperla con essa. 

Enr. Io non dico che tu la rompa, ma sarebbe 
curiosa davvero ch’ella non fosse compromessa 
per nulla, e che Sergine lo fosse al punto da 
non trovare da prender moglie. 

Charr. La moglie l’ ha. Il suo legame è accettato 
come un matrimonio. D’altronde,- a che mi porti 
in campo Sergine? Credi tu ch’io la condurrei 
in casa della Marchesa se questa relazione fosse 
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tale da farle torto? Io onoro la Marchesa e la 
considero come un angelo. 

Enr. Un angelo decaduto in tutti i casi. 

Charr. La povera donna è più da compiangersi 
che da biasimare. 

Enr. Io non intendo di biasimarla, ma non in- 
tendo nemmeno di essere obbligato a compian- 
gerla. Mi pare che tutto gli sia riuscito a me- 
raviglia. Orfana e senza un soldo, ella ha sposato 
un uomo vecchio in riguardo alla sua for- 
tuna.... 

Charr. Non è vero. Ella ha sposato suo zio per 
ragioni di famiglia, e non per interesse. É stata 
con lui di una bontà celeste, la qual cosa non 
era facile quando si pensi che il buon uomo è 
un vero mastino dei meglio condizionati. Non 
crederò mai che il tuo spirito di contraddi- 
zione ti spinga sino al punto di prendere le 
sue difese. 

Enr. No, no. Egli mi urta i nervi , questo pic- 
colo vecchio paradossale e puntiglioso, questo 
eterno nemico dell’ eguaglianza, questo maligno 
detrattore della nostra rivoluzione. Io ho il più 
gran piacere di questo mondo, che sua moglie 
abbia avuto io spirito di metterlo dalla parte 
del torto e di separarsi da lui tirando una pen- 
sione di cinquantamila franchi. Non mi rincresce 
nemmeno che il mondo le perdoni le sue pic- 
cole debolezze, povera donna 1 Ma quanto al 
trovarla infelice e degna di compianto no, e 
poi no. 
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SCENA III. 

Un Servo e detti, indi il signor Marchese 
d’ Auberive. 

Serro (nnmincinndo alla drillo) Il signor niar- 
clu’se d’ Auberive. 

Enr. Lufìus est in fabula. (Entra il Marchese) 

Charr. Oli, signor niiircliese, perchè mai avete 
voluto (lisiurbiirvi ? 

March. Come, signore! Quello di venire in casa 
vostra è lult’ altro che un disturbo. 

Charr. (inchinandosi) Signor marchese.... 

March, Ali avete onorato di una vostra lettera 
per domandarmi un appuntamento in casa mia. 
Occorreva rispondei’vi , e passando davanti la 
vostra porta lio detto Ira me: Per bacco! ri- 
sparmiamo una corsa a quel buon signor Char- 
rier e una lettera a me. Voi sapete l’avver- 
sione che io ho allo scrivere. 

Charr. Enrico, fa il piacere di andartene. Debbo 
parlar d’ affari col signore. 

March. Mi rincresce, giovinetto.. ;. 

Enr. Oh I (Infatti sarebbe una ridicolaggine....) 
Vostro servo, o signore. (Via) 

March. Quel vostro ragazzo m’ha un’aria piace- 
vole; deve avere del sangue. 

Charr. Anche trojipo. Io sono incaricato.... 

March. A che lo destinate? 

Charr. Al matrimonio. 

March. Siete tioppo severo. E non ha altra vo- 
cazione? 

Charr. Voleva entrare nella milizia, ma capirete 
che io non posso permetterlo. 

March. Capisco, capisco. Non volete che il vostro 
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nome si estingua. .. un altro tratto deU’ aristo- 
crazia finanziaria. Io li raccolgo Teligiosamente, 
questi tratti. Gl’ imbarazzi del vincitore .sono 
la consolazione del vinto, consolazione dei resto 
innocentissima. Voi altri ci avete rovesciati, ed 
io mi diverto a vedere cosa avete messo al no- 
stro posto. 

Charr. L’eguaglianza. 

March. Graziosissima eguaglianza! Avete sosti- 
tuito una carta ad un’ altra.... ecco tutto. 

Charr. Oh, in Francia non ci .‘^ono più carte. 

March. Lo credete davvero? Ragioniamoci un 
pochino. Voi altri non vi maritale che fra voi, 

..come si usava pure anche noi. Avete i vostri 
quartieri della ricchezza, ma noi avevamo i 
Tiostri della nobiltà. Il milionario d’oggi tratta 
sotto gamba il milionario di domani. Voi altri 
avete il monopolio del potere, e noi l’ave- 
vevamo. Avete l’ eredità, e noi Tavevamo. Ciò 
quanto alle rassomiglianze. Ne volete le diffe- 
renze? La nostra ostentazione aveva una cer- 
caria di grandezza, la nostra impertinenza un’ 
ariadi leggiadria; noi avevamo delle convinzioni, 
all’ infuori del nostro interesse; inline noi non 
pagavamo che un’imposta, ne convengo, ma 
era la sola appunto che voi altri non pagate.... 
l’imposta del sangue. 

Charr. Ci sarebbe molto a rispondere, ma si an- 
drebbe per le lunghe: e noi, appartenendo ad 
una casta che lavora, non abbiamo tempo da 
perdere. Io sono incaricato dalla Marchesa vo- 
stra moglie. 

March. Vostra nipote, se vi piace. 

Charr. Vostra nijjote, sia. Incaricato presso di voi 
d’ una missione delicatissima. 

March. Niente di più naturale fra gente delicata. 

Dite. 
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Charr. Ella si è lasciata dominare dalla febbre 
di speculazione che invade lutto Parigi.... 
March. Ed ha perduto , e tocca a me di pagare. 
Ho buone spalle. 

Charr. Prima di tutto^ voi non siete in obbligo 
di pagare. Gl’impegni assunti dalla. moglie.... 
March. Lasciamo correre.... Quanto deve? 
Charr. Centomila franchi. 

March. Giuggiole! 

Charr. Ella non ve li chiede. Vi propone sol- 
tanto di anticiparle la somma, ritenendo metà 
della sua pensione sino all’intero pagamento 
del debito, capitale e interessi. 

March. La proposizione non è accettabile. D’al- 
tronde sono affari di famiglia che si possono 
regolare fra noi senza il bisogno di mediatori. 
Io credo eh’ ella non avrà che ricevermi. Il 
marito può avere dei torti verso di lei , ma 

10 zio no. Annunciatele pure la mia visita. 
In che razza di baratteria si è lasciata pren- 
dere i... 

Charr. Nella banca territoriale del signor Ver- 
nouillet. Ha sottoscritto per 200 azioni senza 
prima consultarmi. 

March. Ella però non figurava nel processo in- 
tentato dagli azionisti. 

Charr. Le parve ben fatto di non immischiare 

11 vostro nome in qualche brutta faccenda. 
March. Le so grado. 

Charr. D’ altronde, era. probabile che la domanda 
degli azionisti venisse respinta come illegale. 
Vernouillet è ti’oppo fino per lasciarsi cogliere 
alla sprovvista. 

March. É un ragazzo di spirito. 

Charr. Lo conoscete? 

March. Sì; per averlo incontrato qualche voha 
nei dipartimenti dell’alta finanza. 
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Charr. D'ora innanzi non lo incontrerete più. 

March. Perchè no? Egli usci vincitore dal suo 
processo. 

Charr. Allora voi non avete letto i considc' 
rondo del decreto , che sono terribili , com- 
preso quello stesso che gli dà causa vinta, 
c Considerando, nondimeno, che le mancanze 
del detto Vernouillet non costituiscono un 
delitto preveduto dalla legge.... > 

March. Dal’ momento eh’ è in regola colla legge 
v’ ha nulla a ridire. Questo povero diavolo non 
ha mancato che all’onore.... 

Charr. Ebbene? 

March. Ebbene, l’onore non esiste più. 

Charr. Signor Marchese!.... 

March. Voi altri gli avete sostituito la legalità. 
Desso non ha più nella sua giurisdizione che 
il debito di giuoco; ma che la legge lo rico- 
nosca, e l’onore se ne resterà colle braccia 
penzoloni dinanzi al codice. 

Charr. Or bene : vedremo se Vernouillet non 
sarà messo al bando dalla società. 

March. OibòI Voi sarete il primo a stendergli 
la mano. 

Charr. lol 

March. La stendete tutti i giorni a delia gente 
che vai meno di lui. 

Charr. Giammai! 

March, (prendendogli la mano) Uomo virtuoso! 
lo sono meno puritano di voi. (Lascia la mano 
e scuote le proprie dita dopo essere passato a 
sinistra, ed ove siede) Ma permettetemi di am- 
mirare le vostre contraddizioni. Voi siete nei 
migliori rapporti col signor fìarbancon , eh’ è 
una bestia di primo rango. 

Charr. È un uomo onesto. 
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March. Lo salutereste se fosse povero? 

Charr. Se fosse povero noi conoscerei. 

March. La è dunque la sua posizione che voi 
conoscete? Gli è il suo denaro che voi salu- 
tate ? Ebbene , che differenza ci'edete voi cì 
corra dii 1 salutare il denaro di un imbecille, al 
salutare quello d’ un briccone? Datemi torto 
se potete , ma non alzate le spalle. Da parte 
mia , vi dichiaro che adoro il denaro dapper- 
tutto dove lo trovo; le sozzure umane non toc- 
cano la sua natura, divina; egli è, perchè è. 

Charr. Ma, viva il cielo 1 gli è sempre stato ai 
Vostri tempi nè più nè meno quello che ai 
nostri. 

March. Domando scusa. A miei tempi non era 
che un semidio. Ciò che mi diverte nella vostra 
ammirabile rivoluzione gli è appunto questo: 
ch^ ella non si è accorta come abbattendo la 
nobiltà., abbatteva la sola cosa che potesse pri- 
meggiare sulla ricchezza. L’ollantaiiove ìa latto 
a vantaggio ilei vostri intendenti e dei loro 
figli ; al posto della . aristocrazia avete messo 
la plutocrazia. Quanto nWà democrazia, questa 
non sarà una parola vuota di senso sintanto 
che non avrete stabilito, come quel bravo 
Licurgo , una moneta di rame tanto sporca 
che non si possa giuncare con lei. Avete qual- 
che risposta piccante a darmi ? 

Charr. No, signore, no. 

March, Infatti, me ne accorgo dai vostri movi- 
menti nervosi. Via, non andate in collera, mio 

' caro. (Caricando V orologio) Ho ancora un 
quarto d’ora da concedervi. 

Charr. Troppa bontà ! > 
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SCENA IV. 

Un Servo e detti. 

Servo (dalla dritta) Il signor Vernouillet doman- 
da se V. S. può riceverlo. 

Chnrr. No. 

March. Avete paura di essere obbligato a sten- 
dergli la mano alla mia presenza? 

Charr. (con fierezza, al servo) Che passi. (Servo 
via, e Marchese siede) 

SCENA V. 

, Vernouillet e detti. 

Charr. (sostenuto) Se aveste a parlarmi, signore 
mi rincresce di dovervi dire che per il mo- 
mento non sono disponibile. (Indica il Mar- 
chese) 

Vern. (umile) Basta, signore,. Ripasserò. 

March. Nemmeno per sogno! Io non voglio in- 
comodare nessuno. D’altronde, noi abbiamo 
terminato. Se sono di troppo.... 

Vern. No, signore. 

Charr. In tal caso spicciatevi, perchè sono asoet- 
tato. 

Vern. Si tratta di una cosa semplicissima si- 
gnore. Io sto realizzando la mia fortuna, ho 
dei londi nelle vostre mani, e vengo quindi a 
pregarvi.... 

Charr. Vado a dar ordine ('he si prepari il vostro 
conto; Tavrete a momenti. Signor Marchese, vi 
son servo. (Via a sinistra) 

March, (seduto) (Gli stenderai la mano, facchino. 
Gli Sfrnntefi. m 
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e sono io che te lo dico. (Carica V orologio) 
(II club’ che aspetti; ho qui da divertirmi più 
del bisogno.)^ Vernouillet che esamina (qua- 
dri) Non mi riconoscete, signor Vernouillet? 

Vern. Mille scuse, signore. Sono io invece che 
credevo di non essere riconosciuto da voi... 

March. A motivo del vostro processo? Sembra 
che il caso non sia da forca; e d^ altronde la 
superba accoglienza di questo signor Charrier 
mi ha disposto in vostro favore. 

Vern. Ah, signore, vi assicuro che il mio solo 
scopo di questa disgraziata speculazione era di 
fare un colpo, che mi mettesse nella probabi- 
lità di restare un galantuomo. 

March. Infatti, meglio cosi, per un giovinetto di 
cuore , che starsene consumando la vita in 
giuochi da spilorcio.... uso i termini dei vostri 
salone. Si fa tombola una volta tanto, la è 
dura, ma alla (In (Ine non si ha la noja di ri- 
cominciare la partita; ecco com’io intendo 
Tonestà. 

Vern. Ed io pure. Per mia disgrazia, ho naufra- 
gato in porto. 

March. Insomma^ di che vi lagnate? Il vostro 
salto mortale Pavete fatto, potevate fracassarvi 
le reni, e ve la siete cavata con una semplice 
storpiatura.... ciò che prova a tutta evidenza 
che'siete caduto in piedi. (Alzandosi) Andiamo, 
lò so dare alle volte qualche buon consiglio. 
Apritemi il vostro cuore : qual è il vostro 
attivo ? 

Vern. Ottocentomila franchi. 

March. Ottocentomila franchi ! Ma allora a che 
mi parlate di galantomismo ? Voi siete in 
piena regola colla delicatezza. Qual è il rostro 
piano? 
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Yern, Voglio lasciare la Francia. 

March. E perchè? 

Vern. Non avete veduto l’accoglienza che mi ha 
fatto il signor Charrier? Da otto giorni a 
questa parte tutti mi accolgono a quel modo. 

March. Per baccol ne siete colpa voi stesso, che 
vi presentate con quell’aria da spaurito. Biso- 
gna abituarsi ad avere una fronte^ che non di- 
venta mai rossa. Sfrontatezza; ecco ciò che ci 
vuole in una società che si fonda per intero 
su due convenzioni tacite: primo, accettare le 
persone per quello che sembrano; secondo, 
non guardar mai attraverso i vetri finché i 
vetri non sieno rotti. 

Vern. Ma, signor marchese , non vi pare che i 
miei sieno rotti ? 

March. Screpolati soltanto. Coraggio! non biso- 
gna avvilirsi. Occhio provocante, voce alta; non 
aspettate che la gente venga in cerca di voi — 
non verrà. Non andatele incontro coi cappello 
in mano, vi volterà le spalle. Stendetele a di- 
rittura una mano minacciosa, e la prenderà.... 
Charrier per il primo, la quale cosa mi diver- 
tirebbe non poco. 

Vrrn. Lo credete davvero? 

March. Ne son certo Incontrerete qualche tem- 
peramento sanguigno, qualche Don Chisciolte 
recalcitrante, ma voi darete un esempio, e tutto 
sarà finito. 

Vern. Io tiro bene di spada. 

March. Ma che spada, ma che spada! Il duello 
non è cosa pei vostri tempi. Mettetevi dilìilato 
sotto la protezione della legge; la legge è am- 
mirabile. Essa non ammette il diffamatore a pro- 
vare il fatto; e vedete infatti dove saressimo 
se per vilipendere impunemente unonest’uo- 
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ino come voi bastasse di provare quello che 
si dice. 

Vern. Non cl sarebbe più sicurezza per alèuno.* 
March, Per bacco! specchiatevi in Charrier. Non 
gode egli della stima di tutti? 

Vern. Come, Charrier? Forse che.... 

March. Non lo sapete? Ecco una prova che tutto 
si dimentica col tempo. Sì, aìich’cgli (luindici 
anni fa ebbe un processo che fa péndant al 
vostro; ne usci per bene come voi. E che ha 
fatto? ha pagato con tanto d’audacia. 

Vern. Ed eccolo maire del suo circondario.... 

March. E quanto prima Pari di Francia, se stiamo 
alle voci che corrono. Ciò dovrebbe servirvi 
d’ incoraggiamento. 

Vern. Grazie, signor marchese! Avevo pei'duto 
le staffe, e voi mi rimettete in sella. 

March. Siircie ancora in caso di dominare la si- 
tuazione? 

Vern. Lasciate fare a me. Il tragitto che Ghar- 
rier ha fatto in 15 anni io lo farò in 15 
giórni. 

March. Per qual via? ^ 

Per la più dritta. 

March. Che è quanto dire, per la più corta. 

Vern. Ieri mi venne offerta la Coscienza pubblica. 
Che avevo a farne d’utFarma? Io mi credeva 
perduto senza risorse, ero stordito, e rifiutai. 
Ma essa non è per anco venduta; non sta che 
a me l’averla... e l’avròl Eh, per bacco! signorini, 
miei, le parti saranno cambiate. 

March. Ma la vostra idea la è un colpo di genio, 
(Dessi comprano un giornale come noi si com- 
prava un reggimento. Ah, ah, ah!) Voi saprete 
vendicarvi assai bene. 

Vern. Vendicarmi! Ma che mai? La vendetta è 
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una fanciullagj^ine di chi si vede vinto; ma io, 
io domani sarò il padrone del mondo. Io mi 
impadronisco, col mio danaro della sola forza 
di cui ancora non disponeva, deiropinione. Io 
concentro nelle mie mani i due poteri che si 
dis))Utano rimpei‘o: la linanza e la stampa. Io 
faccio che runa accresca l’altra, apro loro 
un’ era novella , e proniovo a dirittura una 
rivoluzione. 

March. Ed io che vi davo dei consigli!... è pro- 
prio il ca.so del colombo che cova uno spar- 
viero. 

Vern. Tutt’altrol Se non foste stato voi, io 
mi lasciava solTocare; per Gui, anzi, la mia ri- 
conoscenza... 

March. Voi non me ne dovete: sarò pagato dalla 
vostra grandezza. Io godo di vedere in alto 
gli oncst’ uomini come voi, che si arricchirono 
colle loro fatiche e col loro ingegno. Un po’ 
di buon esempio ci vuole ; ciò fa onor.* alla 
vostra epoca, e forma la consolazione della mia 
vecchia ja. 

SCENA VI. 

ChARRIER e DETTI. 

\ 

Charr. (a Vernouillet) Ecco il vostro conto, si- 
gnore. Potete presentarvi alla cassa. 

Veni Grazie. 

Charr. Corne i Ancora qui, signor marchese? 

March. Si , mi sono lermalo a fare un po’ di 
corte al mio signor Vernouillet. 

Charr. Un po’ di corte ? 

March. Né più, nè meno. 11 signor Venouillet sta 
per diventare una potenza. 
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Verh. Il signor marchese scherza; ma per il 
fatto, se posso esservi utile ne avrò molto 
piacere. 

Charr. Spiegatevi, signori. Tutto ciò che signi- 
fica? 

March, (andando verso Vernouillef) Significa che 
voi vedete nel signor Vernouillet l’acquirente 
della Coscienza Pubblica. 

Charr. Oh! baje ! ' 

Vern. Sì, mio caro signor Charrier. Ed è pre- 
cisamente per pagarla che io realizzo la mia 
fortuna. 

March, (a Charrier) Voi onorate in esso la virtù 
nuda e cruda, e ne avete la vostra ricompensa. 
Addio, signori. Sono in ritardo di un’ora, ma 
non ho perduto il mio tempo. (Via. Charrier 
V accompagna sino alla porta) ' 

Vern. Io ebbi di molti atiacchi in questi ultimi 
giorni, ma so che voi mi avetb sempre difeso 
e vi dichiaro la mia profonda riconoscenza. 

Charr. Dio buono, io non ebbi molte occasioni 
di difendere i.... 

Vern. Non ne aveste molte, ma non ne lasciaste 
scappar una, son sicuro; e una parola della 
vostra bocca ha più aulorità che tutte le ca- 
lunnie unite. (Gli stende la mano) Per la vita 
e per la morte. (Charrier gli dà la mano', 
guardando furtivamente la porla da cui è uscito 
il Marvhe'^e) 

Vern. Credete pure , mio caro , io sono fabbri- 
catore di varie dichiarazioni; in che posso ser- 
virvi ? 

Charr. No, mio caro , la mia condotta a vostro 
riguardo fu quale doveva essere , ed io non 
voglio ricompense. 

Vern. Non facciamo ragazzate, amico mio; voi 
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accrescerete la mia riconoscenza offrendomi oc- 
casione di potervela dimostrare. (Siede a sini- 
stra della tavola) 

Charr. (È pieno di cuore.) 

Vern. Parlate. 

Charr. (siede a dritta della tavola) Gli è che io 
non vedo.... 

Vern. So da buona fonte che aspirate a diventar 
Pari. Il re resiste , ma noi gii sforzeremo la 
mano. 

Charr. Come? 

Vern. Misurandogli un buon articolo contro la 
Camera dei Pari , dove non si ammette che 
gente vecchia e impotente, a danno delle per- 
sone attive ed esperimentate. Va bene? 

Charr. Oh, anche troppo. 

Vern. Dunque è convenuto. Non mi ringraziate, 
perchè sono ancor io che resto vostro debi- 
tore. (Si alzano) 

Charr. (stringendogli la mano) Pieno di cuore. 

f^ern. Vi lascio per passare alla cassa. 

Charr. Non v’incomodate. Vi manderò io stesso 
la somma. 

Vern. No, no. Vado a prenderla uscendo. 

SCENA VII. 

Servo e detti, indi la Viscontessa e il Visconte 
d’Isigny. 

Servo (dalla dritta, annunciando) Il signor Vi- 
sconte e la signora Viscontessa dMsigny. 

Vern. Mi spiace, madama, di dover uscire quan- 
do voi entrate ; n)u gli affari comandano , ed 
io parto.... 

La Visc. Per il Belgio ? (Andando a Chatrier) 
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La mia visita vi sorprende , non è vero , si* 
gnore? Ecco di che si tratta. Il signor d’Isigny 
aveva a parlarvi dì non so cosa, ed io sono 
salita con lui per invitarvi al mio ballo del 
Tre. 

Charr. Troppo onore , bella damina. (Le bacia 
la mano) 

La Viso. Non ve ne date vanto. Non è a voi che ci 
tengo ; dei giocatori di wist ve ne sono sempre 
più del bisogno. Ci tengo invece alla vostra 
bella figliuola e a quel cattivo soggetto di 
vostro figlio , uno dei pochi giovanotti che si ' 
degnino ancora di ballare. 

Charr. Lascio a lui stesso il piacere di ringra- 
ziarvene, madama. (Va a tirare la corda d^un 
campanello presso il caminetto. La Viscontessa 
siede a sinistra della tavola) 

Vern. (La schizzinosa J suo marito è visconte 
come me.)(F/a) 

La Visc. (al Visconte) Vorrei sapere come avete 
il coraggio di dar la mano a quella razza di 
gente. 

Visc. Diamine I non ho fatto che seguire V e- 
sempio di Charrièr. 

La Visc. Gli uomini sono vili. 

Charr. Via madama , non c’ è peccato che non 
meriti misericordia. 

La Visc. Io non sono tanto pietosa. Gli è con 
queste indulgenze, signori, che gli uomini one- 
sti si lasciano gabbare dai furbi. 

Ftsc. É certo che se noi serriamo i ranghi, la 
finii'emo col camminare di pari passo cogli 
scoiridori e coi galoppini. 

Charr. Permettete: Vernouillet non è uomo or- 

. dina rio. 

La Visc. Ali-Babà, nè più nè meno. 
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Charr. Se v’ha qualche cosa a ridire sulla sor- 
gente delle sue ricchezze, scommetto che almeno 
egli ne farà un buon uso, ha già cominciato 
comprando la Coscienza Pubblica. 

Visc. Il giornale ? 

Charr. Si. 

Visc. Ah! (Alloi’a diventa un uomo che all’occor- 
renza potrebbe fare un servizio.) 

SCENA Vili. 

Il Servo e detti, indi Serg ine. 

Servo (dalla dritta) Il signor di, Sergine. 

Charr. Buon giorno. Sergine, Domandate di me 
o di mio llglio? 

Serg. Oggi di Enrico. 

Charr. L’ho fatto chiamare in questo punto. 

La Visc. Signor Sergine.... 

Serg. (stringendole la mano) Voi state bene, ma- 
dama ? 

Visc. Che ne dite della gran novità? 

Serg. Io dico che non la so. 

La Visc. Il vostro giornale è venduto. 

Serg. Ah 1 il povero Deschamps ha dunque tro- 
vato lilialmente un compratore? Ci ho gusto. 
E il nome del mio nuovo capo? 

Charr. Vernouillet. 

Serg. Vernouillet? 

Fise. Ebbene! che ne dite questa volta? 

Serg. Dico che Deschamps ha fatto una cattiva 
azione, e dato un esempio funesto. Se i gior- 
nalisti non costituiscono un consiglio dell’or- 
• dine come gli avvocati, la stampa è perduta. 

Charr. Oh, perduta... 

Serg. Come si fa ? Ecco un uomo che non po- 
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trebbe comprare una carica di notajo, d’avvo- 
cato, 0 d’agente di Cambio, perchè queste diverse 
professioni hanno un consiglio di disciplina che 
veglia sull’onore della compagnia, e che invece 
può comperare un giornale, comesi comprano 
le ciambelle pei banchetti I Si abbandona que- 
st’arma terribile nelle mani del maggiore offe- 
rente, e i giornalisti lasciano fare. 

La Visc. (con freddezza) Avete ricevuto il vostro 
invito per il Tre^ 

Serg. Sì, madama, e vi ringrazio. 

La Visc. Venite, amico mio. Addio, signori. (Via 
col Visconte a dritta) 

Serg. Si direbbe che io faccio fuggire la Viscon- 
tessa. Il signor 'Vernouillet è uno de’ suoi 
amici? 

Charr. Voi avete troppa facilità di discorrere, 
mio caro. 

Serg. Son franco. 

Charr. Non sono io che vi rimprovero questa 
franchezza: io stesso ne faccio professione: ma 
ìche diavolo I vi sono delle occasioni in cui 
bisogna limitarsi ad essere franchi da petto. 
Qualunque cosa pensiate sul conto di Vernou* 
illet, voi vi troverete con esso lui in relazioni 
. forzate, e, sia poi detto, ineguali. 

Serg. Mio caro signor Charrier, io non sono mai 
stato dipendente da alcuno,' e mal losarò.Non 
metto la nua penna al servizio d’un giornale, 
metto uh giornale al servizio delle n»ie idee. 
Il giorno in cui questo Vernouillet vorrà diso- 
norare la Coscienza Pubblica , io cercherò 
ospitalità altrove. 

Charr. Niente di meglio: ma da qua a là? 

Serg. Da qui a là , statene tranquillo; io saprò 
tenermelo a debita distanza. 
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SCENA IX. 

Enrico e detti. 

Enr. (a Sergine) Buon giorno, mio caro ; ni’hai 
fatto chiamare, papà? 

Charr. Si, ma vieni troppo tardi. La Viscontessa 
voleva invitarti ella stessa al suo ballo; se n'è 
andata, or ora. 

Enr. Me ne duole. Il signor Visconte era con 
lei ? 

Charr. Senza dubbio. 

Enr. Me ne duole due volte. Ho lasciato scap- 
pare il fiore deir aristocrazia. Sai , Sergine , 
che alcuni invidiosi mettevano in dubbio la loro 
nobiltà? Ma si è andati alla sorgente, e si è 
riconosciuto che il Visconte è realmente d’Isi- 
gny; prova ne sia che suo nonno vi vendeva 
del tabacco. 

Chorr. Oh, mi secchi ! Tu non ti diverti che a 
criticare le persone che ricevo in casa mia. 

Enr. Ricevine d’ altro genere. A proposito , nai 
dimenticava.... ti domandano alla cassa. 

Charr. Dovevi dirmelo subito. Buon giorno, Ser- 
gine. (Bisogna proprio che quel ragazzo dica 
delle sciocchezze quando non sa dir altro. (Via 
a sinistra) 

Enr. (a ntezza voce) Ebbene? 

Serg. Ho lasciato adesso Villefort. Egli dichiara 
che parlando di banchieri non intendeva allu- 
dere menomamente a ti^ padre, per il quale 
d’altronde protesta il più grande rispetto. Egli 
ti ripeterà la ste.ssa dichiarazione questa sera 
al club, alla presenza di testimonii. 

Enr. Gli è un uomo a due faccie, perchè Pallu- 
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sioiie era manifesta ; ma tutto per il meglio. 
Io quasi mi rammaricavo meco stesso dell’in- 
carico che ti aveva dato: la riputazione d’un 
galantuoiuo somiglia a quella d’ una donna 
.onesta. Battendosi per lei non si fa che com- 
prometlerla. In ogni caso ti ringrazio. 

Serg. Sai bene che son beato quando posso ser- 
virti. 

Enr. Come io alla mia volta con te. Io non amo 
le frasi sentimentali , ma provo il bisogno di 
dirti.... 

Serg* Che mai? 

Enr. Di dirli, per esempio, che l’essere tuo amicò 
la è una co.sa che mi lusinga assai. Ciò mi dà 
una b.’jona idea di me stesso. 

Serg. Ali pare che tu te ne faccia una troppo 
esorbitante di me. , 

Enr. Ho anzi un progetto di cui bisogna che 
ti parli; un progetto che covava da qualche 
tempo nella iisolitudiue del sigaro. Come trovi 
tu mia sorella? Diventi rosso? Bravo! tu l’ami, 
lo sospettava. 

Serg. Ala che follie vai dicendo? 

Enr. Io m’incarico a'ell’assenso di mio padre. In- 
ca icatene tu di qiudio di Clemenza. 

Serg. (cadendo in un' seggiolone) Alio bravo 
Enrico.... ^ . 

Enr. Ebbene! che hai? 

Serg. Io sono commosso L'Ino alle lagrime per 
ciò che la tua aiiiicizia va sognando a riguardo 
mio, ma é impossibile. 

Enr. Impossibile? Perchè? 

Serg. Io amo tua sorella , noi.> lo nascondo, ed 
avevo bi^oguo di (luesta spii’gazione , perchè 
non sapeva sotto qual preleiUo smettere le 
mie visite qui senza affliggere la tua amicizia. 
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Enr. 3fa smetterle per qual ragione, domando io? 

Serg. Per la ragione, clie io debbo dimeiitrcare 
tua sorella ; per la ragione che io non sono 
libero. 

Enr. Ma dal momento che tu ami Clemenza tu 
non ami più la M.irchesa; ed allora non vedo 
perchè.... 

Serg. La catena siissi.stc lo stesso. La Marchesa 
non è una donna che io abbia incontrata libera 
e che nulla abbia avuto a sagrilicare per darsi 
a me. 

Enr. Come? 

Serg. (alzandosi) La mia intimità colla Marchesa 
è anteriore alla sua separazione ; anzi n’ è 
stato il solo motivo. 

Enr. Eh, baje I 

Serg. Il Marchese aveva da qualche tempo dei 
sospetti. Si teline sulle guardie, e ben tosto 
ri’ ebbe le prove. 

Enr. E non ti ha ammazzato, spadaccino com’è? 

Serg. Egli venne da me un bel mattino tutto 
pallido e invecchiato di dieci anni. « Signore, 
mi disse, voi siete ramante di mia moglie, non 
negatelo. Io non posso uccidervi senza dis- 
onorare una d’Auberive. Questo vi salva la vita. 
Io' ho diritto di disporre di voi. Partite e fate 
un viaggio di tre mesi.’ » Gli è allora che io 
me ne andai a Firenze, dove ci siamo incon- , 
trati- Al mio ritorno la Marchesa era separata 
da suo marito. Egli aveva maltrattato la moglie 

' alla presenza di testimonii ed aveva preteso 
ch’ella gl’ intentasse un processo di separa- 
zione; l’onore era salvo. 

Enr. To’ , to’ I II volteggiatore di Luigi XIV 
comincia a guadagnarsi la mia stima. Ma perchè 
non ha egli puramente e semplicemente per- 
donato alla Marchesa? 
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Serg. Egli le offerse il suo perdono, ma ella lo 
rifiutò; per cui vedi che mi ha tutto sagri- 
Acato. 

Enr. Ti ha tutto sagrificato, ma del resto non 
ha nulla perduto. 

Sergf. Che vuoi? Il mondo, dandoci la sua amnistia 
ha creato fra noi un legame più indissolubile del 
matrimonio stesso. La condizione tacita della 
sua tolleranza è la perpetuità del nostro lega- 
me. Il giorno in cui compiendosi questo diven- 
tasse un’ avventura volgare, tutto lo scandalo 
cadrebbe sul capo di quella povera donna, e la 
schiaccerebbe. Capirai dunque adesso che non 
ho il diritto di abbandonarla. 

Enr. No. 

Serg. Lasciamo questo discorso, e per sempre. 
Non bisogna toccare una piaga quando si 
vuole Che cicatrizzi. Se io non posso venire 
, da te, vieni tu da me. e vienci spesso. (Si apre 
la porla a sinistra) Tua sorella. Addio. 

SCENA X. 

Clemenza e detti. 

(Clemenza vedendo Sergine si ferma sulla porta. 
Sergine la saluta con freddezza, e via) 

Clem. Ebbene? 

Enr. (Tocchiamola sul vivo.) Cara mia, io aveva 
ragione. Egli non pensa a te; ama un* altra. 

Clem. (dopo breve silenzio) Chi ? 

Enr. Non me l’ha nominata. Una fanciulla del sob- 
borgo San Germano, che non può sposare. (Cle- 
menzasi mette sulla sedia a sinistra della tavola 
e piange silenziosamente nel suo fazzoletto. En- 
rico s* inginochia innanzi a lei e V abbraccia) 
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Via, carina, non piangere. .. mi spezzi il cuore; 
troveremo un marito degno di te , dovessi 
andare io stesso a cercarlo in capo al mondo. 
Ma non piangere, sorella, ti supplico, non 
piangere. (Piange anch'esso Io ti voglio 
tanto bene. (Clemenza lo bacia in fronte, si 
alza, e via lentamente dalla sinistra. Enrico 
la segue con gli occhi) S’ egli non può la- 
sciare la Marchesa , sarà la Marchesa che la- 
scerà lui. (Prende il cappello e parte) 


FINE dell’atto PRIMO. 


t 
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Gabinetto della Marchesa. — Caminetto acceso in fondo. — 
Porta a dritta e a sinistra. — Un canapé a dritta del m- 
mino col dorso rivolto alla porta d’ ingresso. — Un seggio- 
lone a sinistra dei cumino di fronte al canapé. — ■ Due seg- 
gioloni sul davanti a sinistra; un altro sul davanti a destra. 


SCENA PRIMA. 

La Marches.\ e Sergine. 

(La Marchesa seduta sul canapè ricamando. Ser- 
gine entra dalla dritta , e posa il cappello in 
fondo) 

La March, (nascondendo il ricamo) Buon giorno, 
Alberto. 

Serg. Voi nascondete qualche cosa. 

La ilfarcÀ. Infatti è quasi finito, e potete vedere. 

Serg. Grazioso ricamo. 

La March. Uno schienale da sedia ; indovinate 
per chi? 

Serg. La mia cifra ricamata sullo scudo sembra 
indicare ch’io ne sono l’eroe. Ecco un’amabile 
sorpresa. Carlotta . dove mai avete trovato il 
tempo di fare tutti quei piccoli punti? 

La March. Io lavoro nelle ore della vostra assenza. 
L’ho cominciato otto giorni fa, e, come vedete, 
l’ho bello e finito. E voi? 

Serg. (sedendo sulla poltrona presso il caminetto) 
Ho terminato l’ ultimo articolo della serie. Re- 
sta a sapere in che giornale uscirà. 
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La March. Perchè no, nella Coscienza Pubblicai 

Serg. La Coscienza Pubblica ha cangiato pro- 
prietario , e temo assai che le mie idee non 
sieno quelle del nuovo padrone. 

La March. Chi è? 

Sei'g. Una specie di banchiere , di nome Ver- 
nouillet. 

La March. Oh T omaccio? 

Serg. Voi lo conoscete ? 

La March. Ho pagato per conoscerlo. 

Serg. Come! Vi sareste lasciata prendere nella 
sua Banca? 

La March. Tutto questo non vi riguarda punto, 
mio caro Alberto. 

Serg. Domando scusa. In massima io desidero 
d’ignorare i vostri interessi pecunarj quanto 
voi desiderate di nasconderli; ma il giorno in 
cui vi trovaste in qualche imbarazzo.... 

La March. Grazie, amico mio ! Ma dovreste ri- 
cordarvi che un giorno voi pure vi trovaste 
in mezzo impiccio, e rifiutaste i miei servigi. 
Del resto rassicuratevi ; si tratta di una bagat- 
tella e mi trovo in caso di provvedere da me. 
Preferisco invece di mettere la vostra cortesia 
a un’ altra prova. 

Serg. Parlate. 

La March. Ho bisogno del vostro braccio per 
andare questa sera al Guglielmo Teli. 

Serg. E in tutto ciò consistè la prova terribile? 

La March. Scusate se v’importuno; ma la vostra 
presenza all’opera è proprio necessaria. 

Serg. Ne vado orgoglioso. Ma perchè? 

La March. Per levarmi da dosso una cert’ aria 
di donna trascurata, che voi da qualche tempo 
mi avete lasciato prendere. Non vi affannate, 
' Alberto. Io non pretendo toccare la vostra 
Gli Sfrontati. .'5 
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libertà; rispetto le vostre ore del lavoro, 
e rispetterò anche quelle dei vostri piaceri. 
Tutto quello che vi domando si è di non 
accrescere la difficoltà della mia situazione colla 
vostra apparente freddezza. 

Serg. Ne sarei tanto più desolato, Marchesa, in 
quanto che non sarebbero che apparenze false. 

La March. Eppure le donne cominciano a com- 
piangermi a mezza voce , ciò che è mortili-- 
caute per me, e gli uomini a farmi la corte, 
ciò che dovrebbe essere poco gradevole a voi. 

Serg. (col dorso al caminetto) Io non vi faccio 
l’ingiuria di essere geloso. 

La March, (alzandosi) Ma sapete voi, amico mio, 
che senza accorgervene andate prendendo tutta 
la piega del marito? (Si mette al caminetto di 
fronte a Sergine) 

Serg. Il nostro legame non è infatti un matri- 
monio? 

La March, (sorridendo con tristezza) Sì , un 
matrimonio , di cui voi non avete i pesi , ed 
io non ho i privilegi. Io ho perduto persino il 
diritto della più innocente civetteria , perchè 
la severità del mio contegno deve incessante- 
mente provare, che se avessi incontrato Sergine 
un po’prima, non avrei mai mancato ai miei do- 
veri. Che più? Io non ho nemmeno il diritto di 
dire che mi annojo, questo diritto di cui abu- 
sano le donne maritate , perchè il mio cuore 
perderebbe la sua sola giustificazione il giorno 
in cui cessasse di riempiere la mia esistenza. 
E se voi diventate mio amico, mio buon amico 
e nulla più, che rimane a me ? La superiorità 

. del matrimonio sta in ciò, che la passione ri- 
tirandosi lascia dietro di sè alcuni dolci e forti 
legami, non fosso altro per andare alla peggio. 
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la comunauza d’interessi e d’ambizione; ma 
una catena come la nostra ^ che lascia ella 
dopo di sè ? Il nulla. 

Serg. Siamo noi arrivati a questo punto , Car- 
lotta? 

La March. No, ma ci andiamo incamminando; e 
quando rebollizione dei nostri cuori sarà com- 
piuta, che ne avverrà di me? (Scende a sini- 
sira) In verità ho dei giorni di disperazione 
in cui non penso che alla ritirata, e dei mo* 
menti di follia in cui mi vien voglia di get- 
tare in aria il berretto. 

Serg. Perchè tormentarvi a questo modo ? Ciò 
che voi prevedete non potrà realizzarsi giam- 
mai, almeno da parte mia, ve lo giuro. 

La March. Avete ragione; mi perdo in assurdità. 
Dacché accettate di condurmi all’opera, volete 
favorire a pranzo con me? Siete libero? (Porlo 
il lavoro a drilta) 

Serg. No, ma posso liberarmi. (Per partire) 

La March. Cercate il vostro cappello? L’avete 
messo giù là.... un quarto d’ora fa.... entrando. 

Serg. Come siete ingiusta 1 Non vi lascio che 
per essere tutta la sera a vostra disposizione. 
(Le stringe la mano e via a dritta) 

La March, (siede sul canapè) Qual situazione 
terribile I II mio fallo è diventato un dovere. 
La fedeltà a Sergine è tutto ciò che mi resta 
d’onore.... ed io non so più se l’ ami. Cosa 
orrenda a dirsi, ma egli m' annoja col suo ri- 
spetto inalterabile. Vi sono momenti in cui 
mi verrebbe voglia di gridargli : Ma percuo- 
timi dunque, cavalier 6rand|sop. 
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SCENA II. 

Una Cameriera e detta. 

Cam. (dalla dritta) Madama riceve? 

La March. Clii ? 

Cam. Il signor Enrico Charrier. 

La March. Non ci sono. (Richiamandola) Giulia? 

Cam. Madama. 

La March. Pregalo d’aspettare , e vieni a infi- 
larmi un vestito. (Via a sinistra) 

Cam. Favorite, signore. Madama vi prega di at- 
tendere un momento. (Via) 

SCENA 111. 

Enrico solo. 

Enr. Tutto capita in punto a chi sa aspettare. 
(Avviandosi a un tavolo, su cui trova la Co- 
scienza Pubblica) Naturalmente. Ecco i suoi 
libri. Dimmi con chi pratichi e ti dirò chi sei. 
(Prendendo i libri) U Imitazione , La fisiolo- 
gia del matrimonio. Il contratto sociale, Le 
Armonie. Eccomi bene informato. Una bizzar- 
ria frequentissima nelle donne del gran mondo, 
mi diceva un vecchio Abituò dell’ opera , è 
quella di desiderare di essere trattate come 
queste damigelle. Qual meraviglia, aggiungeva 
egli, dal momento che queste damigelle bra- 
mapo alla lor volta di vedersi trattate come 
le donne del gran mondo? È lo stesso spirito 
di ribellione da una parte e dall’altra, sempre 
il passato d’Eva che agisce in senso diverso. £ 
rindulgento vecchio aggiungeva: Non v’hanno 
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che due categorie di donne , ragazzo mio. 
Le madri, che formano la casta santa, una ed 
invisibile; e le piccole dame. Quanto alle donne 
a una sola caduta sono rare come il Niagara. 
La maggior parte cidono in cascatene, di cu- 
riosità in curiosità. Filosofo amabile, moi'alista 
benevolo.... È morto. — Gran Dio I com’ è 
bella I 


SCENA IV. 

La Marchesa e detti. 

La March. Scusate, signor Enrico, se vi ho fatto 
attendere. Ero ancora in toeletta da mattino, 
e voi non siete un uomo che si possa ricevere 
in amicizia. (Ella siede sul canapè, Enrico si 
mette alla sua dritta) 

Enr. Perchè questo, madama ? 

La March. Bisogna bene che le donne della buona 
società vi trattino da nemico dal momento 
che non siete del loro campo. 

Enr. Ce n"è dunque un altro dei campi? 

La March. Pieno di confronti terribili per noi, 

Enr. Se noi sapeste meglio di me , sarebbe il 
caso di ri.spondervi che voi li sfidate tutti. 

La March. Capperi! diventate galante (Enrico 
cava il suo fazzoletto) Il vostro fazzoletto im; 
balsaina! Come sta vostra sorella? É un’eter- 
nità che non la vedo. Gli è forse dalla sua 
toeletta che avete preso questo profumo? 

Enr. Oh, no. 

La March. Le donne oneste non hanno il secreto 
di questi aromi stranieri. Dove si trovano? 
Da Guerlain? 

Enr. Mi permetterò, madama, di maudarvene 
una bottiglia. 
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La March, (sorridendo) No, datemi T iudirizzo 
del vostro profumiere. 

Enr. Come è bella, non è vero, di mettere un 
povero giovine fra una risposta sconvenevole 
e una scappatoja di cattivo genere! Ma state 
in guardia. Con me c’ è poco da guadagnare 
a questo giuoco. Quando m’inzaccherano io mi 
getto in acqua- ... come dice il mio profumiere. 

La March. Queste damigelle hanno dunque dello 
spirito? 

Enr. Un’amabile giovialità; ecco tutto. 

La March. Sarei curiosa di sapere se sono capaci 
di un attaccamento! 

Enr. In fede mia, madama, voi siete più curiosa 
di me. Non ho mai fatto loro una simile do- 
manda. 

La March. E voi altri le amate ? 

Enr. Molto.... Un po’ l’una e un po’ l’altra. 

La March, (alzandosi e andando al camino) Bah 1 
come siete spaventevole ! 

Enr. Vengono educati così male i giovani in 
giornata ! 

La March. Sono essi medesimi che si educano da 
. loro! Perchè evitano, per esempio, la società 
delle donne di buon genere? 

Enr. Son troppo severe. 

La March. Voi non potete saperlo. 

Enr. L’ho inteso dire da esse. 

La March, (ridendo) Voi siete un impertinente, 
mio caro signoi*e ; voi vi credete qui con mada- 
migella.. . madamigella.... 

Enr. Volete sapere il suo nome? 

La March. Come. siete insopportabile! Volevo che 
vi sfuggisse. Entra pure nei ballabili.... almeno 
suppongo! 

Enr. Ancora meglio, madama. Ella fa dei passi 
che mi coprono di gloria. 
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La March. È bella'? 

Enr. Una cosa di mcz/o, ina un demonio di l'ur- 
boria, con un pajo di mani da duchessa. Non 
so dove se le ha procurate. 

La March, (giocarellando co* suoi capelli per mo- 
strare le mani) Voi attaccate molta importanza 
alle mani belle? 

Enr. Sì; e vedo che le vostre sono ammirabili. 

La March. Io non ve le farò vedere. 

Enr. Domando scusa, ho veduto. 

La March, (discendendo a sinistra) Siete uno stor- 
dito! 

Enr. Perchè, di grazia? Non si mostravano forse 
a Tantalo delle frutta, che non erano per le 
sue labbra? Nondimeno egli ne andava orgo- 
glioso. 

La March. Voi avete uno spirito singolare ; uno 
spirito che mi urta e mi piace nello stesso 
tempo. Sono per credere che siate migliore di 
quello che credete. 

Enr. Sì; avrei forse valuto qualche cosa se fossi 
cascato in certe mani.... 

La March. Anche adesso, per esempio, sotto que- 
st’apparato d^ironia sono sicura che cercando 
bene... 

Enr. Conoscete voi qualcuno che volesse darsi 
la pena di cercare?.... 

La March, (tornando a sedere presso il caminetto) 
Mancano forse delle donne, le quali siano ten- 
tate di far la parte dell’angelo custode? 

Enr. Gli è che io non vorrei essere custodito 
dal primo angelo che mi venisse tra i piedi. 
Io sono piuttosto esigente. Per prima cosa è 
affatto inutile che mi sì presenti chi non ha 
capelli castani, e gli occhi neri. 

La March, (con freddezza) Avete veduto il vostro 
amico Sergine in questi giorni? 


Digitized by Google 



40 GLI SPRONTAtl 

Enr. (interdetto) Sì, madama. (Ho fatto troppo 
presto). 


SCENA V. 

La Camerier.\ e detti, indi Vernouillet. 

Cam. (dalla dritta) Il signor Vernouillet. (Via) 

La March. Che vuole costui? 

Enr. Fate chiudere Tàrgenteria. (Per uscire a 
dritta) 

La March. Rimanete. 

Vern. (entrando) Scusate, signora marchesa, se 
mi presento senza aver quasi Tonore d’essere 
da voi conosciuto. 

La March, (secca) Tutt’altro, signore; voi lo siete 

‘ perfettamente. Voi venite senza dubbio per 
parlarmi d’affari? 

Vern. Si, madama. 

La March. Accomodatevi. (Gli mostra il canapè 
ed egli siede) 

Enr. Madama, ho l’onore di salutarvi. 

La March. Avete davvero molta fretta. Dite a 
vostra sorella che me l’ho a male, di vedermi 
così trascurata da lei. 

Enr. Volete permettermi di riparare alle sue ne- 
gligenze? 

La March. Cominciate dal riparare alle vostre. 
Voi avete dei debiti vecchi con me. 

Enr. Non domando che di mettermi ai corrente. 
(Le bacia la mano) 

La March. Si direbbe che siamo a Versailles. 

Enr. É tutto quello ch’io vorrei veder risusci- 
tare del vecchio sistema. Io detesto la vostra 
stretta di mano all’Inglese; la mi sembra un’i- 
pocrisia brutale, mentre il baciamano.... ha 
sempre un certo valore.... 
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La March. A buon vederci presto, non ò cosi? 

Enr. Grazie! (Neppur questa marchesa è il Nia- 
gara!) (Via a dritta) 

La March. Parlate, signore. 

Vera. Sarò breve, madama. Voi dovete centomila 
• franchi alla cassa territoriale. Ecco la vostra 
quitanza. 

La March. Non sono ancora in caso; ma do- 
mani.... 

Vern. Mi sono mal spiegato. La è una restitu- 
zione che io vi faccio. Voi avete perduto cento- 
mila franchi per causa mia; io ve li riporto. 

La March Che !... signore!... 

Vern. Ciò vi sorprende, madama? Sono stato 
soggetto a tante calunnie !... Ma v’assicuro, in 
questo malaugurato affare io non sono colpe- 
vole che di cattiva amministrazione, di mala 
fede no! Mi apprestavo a darne una splendida 
prova rimborsando tutti i miei azionisti, quan- 
d’ecco mi vedo intentare quell’odioso processo. 
La restituzione diveniva impo.ssibile davanti 
un’accusa di truffa, sarebbe stato come con- 
dannarmi da me stesso; c come allora io aveva 
l’obbligo di sostenere la lotta, cosi adesso in- 
tendo valermi rigorosamente del mio diritto 
contro coloro che hanno voluto disonorarmi. 
Voi sola, madama, non vi siete unita a’miei 
nemici; voi sola voleste restare la creditrice 
della mia coscienza, e come vedete, nulla avete 
perduto. 

La March. In fede mia, signore, ecco un tratto 
che vi fa onore, ma io non so se posso ac- 
cettare.... 

Vern. (alzandosi) Perchè no? La legge non mi 
ha aggiudicato il vostro denaro come quello 
degli altri ; desso appartiene ancora a voi (gli 
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rimette la quitanza) e se sapeste qual gioia io 
provi nel restituirvelo, e nel mostrarvi in 
questo modo che la vostra stima non si era 
punto ingannata!... 

La March, (alzandosi e mettendo la quitanza sul 
caminetto) Mio Dio I Signore, confesso con mia 
vergogna.... 

Vern. Di grazia, non proseguite. Se non è per 
confidenza nella mìa delicatezza^ che vi siete 
astenuta dal far parte co’miei accusatori, la- 
sciatemelo almeno credere. Quest’illusione fu 
il mio solo conforto durante l’orribile lotta 
ch’ebbi a sostenere. Per cui non saprei dirvi 
sino a qual punto vi sono riconoscepte ; ma 
spero in breve di potervene dare una prova. 

‘ La March. E come, se è lecito? 

Vern. Appoggiando il mio giornale alla fortuna 
del signor di Sergine. 

La March. Signore, la vostra riconoscenza di- 
venta troppo famigliare. 

Vern. É vero; io mi sento così attaccato a voi, 
che agisco come se voi lo sapeste. Perdono! 

La March. Dopo tutto, una delle due : o bisogna 
mettervi alla porta, o ringraziarvi. (Stenden- 
dogli la mano) Io vi ringrazio. 

Vern. Ecco una stretta di mano che raddoppia 
le mie forze. Quanto è vero che tutto il nostro 
coraggio ci vien dalle donne; tutto quello che 
siamo, gli è a loro che lo dobbiamo. Vi fa me- 
raviglia questo sentimento da parte mia? 

La March. No, signore. 

Vern. Voi siete troppo cortese per convenirne. 
Ma io son sicuro che mi prendete per un 
cuore inaridito dalle cifre 

La March. Vi confesso che non ho un’opinione 
ben formata in proposito. 
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Vern. Che è quanto dire che Tuna o l’altra v’è 
indifferente. Eppure io mi confesso intiera- 
mente conquistato. Non siete voi un pochino 
curiosa di conoscere le vostra conquista? 

La March. Se ciò può farvi piacere.... 

Vern. A dirvela schiettamente, sì. Trovate voi 
male, che avendo un posto nella vostra stima, 
io desideri un angelo anche nella vostra sim- 
patia? Io non ne sono forse tanto indegno 
quanto voi lo credete. La mia bandiera inganna 
facilmente. Io non sono nulla di meno di uno 
speculatore. 

La March. Voi cominciate ad imbrogliarmi. Par- 
iate. 

Vern. Lo sapete ; il romanzo deU’antico regime 
era una giovane plebea, invaghita d’un fan- 
ciullo nobile che s’innalzava sino a lui illustran- 
dosi. Il romanzo dei nostri giorni, invece, è 
un giovine povero, invaghito di una fanciulla 
ricca, che per avvicinare le distanze si è stu- 
diato d’arricchirsi. 

La March. Questo secondo è forse meno caval- 
leresco, ma infine poi è sempre lo stesso ro- 
manzo.* 

Vern. Ebbene, madama, questa è tutta la mia 
storia. Io amo, ecco il segreto della mia ambi- 
zione. 

La March. E voi siete riamato senza dubbio 1 

Vern. No. Per una bizzarria del mio carattere, 
colei che amo, ancora non mi conosce. 

La March. Davvero? 

Vern. Io non voleva presentarmi finché si po- 
teva credere che andassi in cerca di una dote. 

La March. Ma se non le avete mai discorso, come 
faceste a innamorarvene ? 

Vern. Vedendola far l’elemosina con tanta gra- 
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zia di cuore, che non saprei dirvelo. Era una 

, povera donna, che teneva fra le braccia un 
bambino seminudo. Io lasciai cadere il mio 
umile borsellino nel grembiale della madre, 
diedi un bacio al bambino, e tenni dietro alla 
fanciulla. Ma io v'annoio. 

La March. Al contrario, continuate. 

Vern. Ella entrò in una casa alla svolta della via 
della Vittoria. 

La March. Della via della Vittoria? (Con viva- 
cità) 

Vern. E venni a sapere ch’era figlia d^un ricco 
banchiere. 

La March. Di Charrier? 

Vern. La conoscete? 

La March. Sin da bambina. 

Vern. (supfUicando) Oh madama I 

La March. V’intendo. 

Vern. (Ci sono). 

SCENA VI. 

La Cameriera e detti, indi Clemenza. 

4 

Cam. (annunciando) Madamigella Clemenza. (Via) 

La March. Eccola per l’appunto. Ci lascierete 
sole. (Clem. entra) Alla buon’ora! Cominciavo 
a credere che tu m’avessi dimeiuicata. 

Clem: Non è colpa mia. Miss Griflit è stata in- 
disposta tutto questo tempo, c siccome non 
ho che lei che mi accompagni, cosi fui obbli- 
gata.... 

La March. É con te? 

Clem. Si, matrina. L’ho lasciata di là nella sala. 
Ella guarderà gli album, e se ne starà buo- 
uina I 
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Vern. (Com’è graziosa!) Madamigella vi chiama 
sua matrina? 

La March. Sì, per il semplice motivo ch’ella è 
mia ilglioccia. Ed ora, signore, permettetemi 
che vi metta alla porta. Ho qualche cosa da dire 
a madamigella. 

Vern. Addio, madama. Madamigella.,.. (Mi costa 
centomila franchi, ma li vale), (Via. Le donne 
siedono a sinistra., una in faccia aWaìtra) 

Clem. Chi è quel signore*? 

La March. Un uomo sul cui conto ne avrai udite 
di lutt’i colori. 

Clem. Io! Mio fratello e il papà, stamane a co- 
lazione, non hanno fatto che di.scutere su que- 
sto soggetto. Enrico sosteneva ch’è un bric- 
cone: il papà, invece, ne prendeva le difese. 

La March. Tuo padre aveva ragione. Tuo fra- 
tello ne parla con troppa leggerezza, come io 
stessa ne parlava prima di conoscerlo. Ora di- 
chiaro che lo credo un uomo onestissimo. 

Clem. Ecco una bella parola di cui si fa oggi 
un uso singolare. Che un avventuriere arri- 
schi la sua riputazione contro la fortuna, sarà 
un birbante se perde la partila, un onest’uomo 
.se la guadagna. Io non ammetto ciò. Io credo 
invece che l’onore sia perduto, dal momento 
ch’è giuocato. 

La March. Senza dubbio. 

Clem. Ebbene, il tuo signor Vernoulllet ha giuo- 
cato il suo. 

La March. Se tu sapessi il perchè, lo compati- 
resti; non è per far fortuna ch’egli si è in- 
gollato negli affari; ma sibbene invece per 
poter accostarsi ad una giovanetta che ama. 

Clem. Oh che brutta prova d’amore! 

La March. Mio Dio! la sola possibile ai nostri 
tempi. 
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Clem. Come ti pare, ma io non me ne terrei 
davvero d^esserne Toggetto. 

La March. Ebbene non tenertene, poiché sei tu 
ch’esso ama. 

Clem. Io?.. Se non l’ho mai veduto. 

La March. Non importa. Gli è lui che ha ve- 
duto te. Ti ha veduta far Teleinosina. 

Clem. E viene a domandarmela? 

La March. Non ne sei commossa, alla tua età? 

Clem. Non solo non commossa, ma nemmeno 
lusingata. 

La March. Allora vuol dire che ami qualcuno. 

Clem. (turbata) Ti assicui*o di no. 

La March'. Va bene, ma ricusandolo bisognerebbe 
non diventar rossa. Vediamo , naia cara. Io 
sono tua matrina, e tu non hai più madre. 
A chi confidarti se non a me ? 

Clem. Non parliamo di ciò, te ne prego. 

La March. Qual mistero 1 Forse la tua scelta 
non sarebbe degna di te? 

Clem. Oh degnissima I Ma egli non pensa a me. 

La March. Come ! Non ha subito il fascino della 
tua grazia ^ della tua gioventù ? Non è possi- 
bile, t’inganni. Egli ti ama, o ti amerà. 

Clem. Per un istante 1’ ho sperato, nella mia 
presunzione n’era anzi sicura... sicura al punto 
che attribuendo il suo silenzio ad una giusta 
fierezza perchè egli è povero, io aveva inca- 
ricato mio fratello d’inspirargli coraggio. 

La March. Ebbene ?... 

Clem. Ama un’ altra. 

La March. Un’altra che probabilmente non vale 
te. (Altirandola alle stie braccia) Mia povera 
ragazza 1 Tu non eri fatta per simili dolori. 
Come si chiama? Lo conosco io? 

Clem. (a bassa vote) Si, è... è il signor di Ser-. 
gine. 
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La March, (sorpresa) Sergine ! Alberto di Ser- 
gine? Il giornalista? 

Clem. Ve ne sono Torse degli altri dei Sergine ? 

La March. E tu hai creduto di essere amata? 
Su quale indizio? su quale parola? su quale 
sguardo?... Ah! ma io sono una pazza di do- 
mandarti queste cose. Si sa forse, o che si 
sente di essere amate? a tutto e a niente? 
Il cuore non s’inganna. 

Clem. (che si è alzata essa pure) Vedi però che 
il mio s’è ingannato. 

La March. Tuo fratello ti ha egli detto che Ser- 
gine ama un’altra, oppure soltanto ch’esso non 
è libero? 

Clem. Non è forse la medesima cosa? 

La March. Si, è vero... per te è lo stesso. (Va 
al caminetto, e dopo breve Debbo scri- 

vere delle lettere... delle lettere urgenti. 

Clem. Mi mandi via? 

La March. Non saprei come confortarti e te l’a- 
vresti a male, lo ho tali dolori nella mia vita, 
che i tuoi mi sembrano invidiabili. 

Clem. Io t’ho fatta soffrire? Perdona. 

La March. Oh, la colpa non è tua. Tu hai ria- 
perta una piaga ch’io credeva rinchiusa per 
sempre. Va, figliuola, va. Ho bisogno di restar 
sola. Alla tua età nessuna disgrazia è irrepa- 
rabile. 

Clem. Oh, io ho del coraggio, e vorrei poterne 
inspirare anche a te. 

La March. Ne ho io pure. Addio, mio angelo. 

Clem. Mia povera raatrina ! (L'abbraccia 3 via a 
dritta). 

La March. Egli l’ama. — - Che sono io dunque 
per lui? Una passione soddisfatta, un’abitu- 
dine, una servitùl L’ingrato I (Ridendo con àma- 
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rezza) Ma io !... io che anche un momento 
fa accettava le galanterie di un libertino di 
cattivo genere, del fratello stesso di colei che 
egli ama per la sua purità, ed alia quale ri* 
nuncia per colpa mia? Andiamo, Carlotta di 
Auberive : sii franca e giusta. Quella che tu 
accusi vai meglio di te. Al tuo posto, tu avresti 
rotto bruscamente un legame che si oppo- 
nesse alla tua felicità. Via, rendiamogli la lU 
bertà e prendiamo il partito della ritirata. È 
duro, alla mia età... ma un po’ prima... un 
po’ dopo... che importa? quello che importa 
si è di non far compassione. (Siede in una 
poltrona presso il caminetto). 

SCENA VII. 

La Cameriera e detta, indi il Marchese. 

Cam. (dalla dritta) Il signor Marchese domanda 
se madama può riceverlo. 

La March. Mio marito ? 

Cam. Si, madama. 

La March. Che passi. (Cameriera introduce evia). 

March. Vengo, madama, per quell’affare di cui 
avete incaricato il vostro banchiere. 

La March. Non c’è più bisogno di nulla, si- 
gnore, e volevo appunto farne avvisato il si- 
gnor Cliarrier che sospende.sse ogni trattativa. 
11 signor Vernouillet è stato qui poco fa, e 
tutto è combinato. 

March. Posso domandarvi a quali condizioni? 

La March. Egli mi rimette puramente e sem- 
plicemente il debito a titolo di restituzione. 
(Gli mostra la quifanza). 
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March, (alzandosi per prenderla) A che scopo 
una simile prodigalità? 

La March. Allo scopo di soddisfare la sua co- 
scienza ; egli avrebbe disinteressato tutti gli 
altri suoi azionisti, se non l’avessero obbli- 
gato a difendersi contro un’accusa di calunnia. 

March. E voi la credete? 

La March. La prova si è ch’egli rimborsa la 
sola persona che non ha preso parte al pro- 
cesso. 

March. Adesso comprendo. Gli è un altro colpo 
come l’acquisto del giornale. Egli non teneva 
che gli uomini; con questo secondo mezzo 
attira le donne dalla sua, e le donne in fatto 
di riabilitazione sono giudici d’ultima istanza. 
Ecco centomila franchi ben collocati ! 

La March. Perchè cercare in tutto dei secondi 
fini odiosi? Sapete voi perchè questo povero 
uomo si è gettato nelle speculazioni ? Per spo- 
sare una ragazza di cui si è invaghito. 

March. La ragazzame liarrier. 

La March. Lo sapete ? 

March. Glie 1’ ho consigliato io stesso. Al punto 
in cui si trova, un bel matrimonio sarebbe 
un colpo da maestro che sforzerebbe le ultime 
resistenze. 

La March. Ma allora egli si è burlato di me in 
un modo indegno! 

March. Indegno di un galantuomo; ma questo 
piccolo Vernouillet è il re dei, mariuoli. 

La March. E voi gli siete prodigo di consigli? 
voi v’interessate per lui? 

March. Io non m’interesso punto nò poco; e 
mi ci diverto. Trovo gusto a fomentare la 
comn)OZione della borghesia... ecco tutto. Ma 
s’io me ne rido di Vernouillet, non intendo 
Gli Sfrontati. 4 
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per questo che anch’egli se ne rida del mar- 
chese d’Auberive, nè alcuno de’ suoi; perciò 
voi rimanderete immediatamente il suo denaro 
a quello scroccone. 

La March. Ma se sul fatto non è altro che de- 
naro rubato? 

March. Sia. Ma dal momento elisegli non rim- 
borsa tutte le sue vittime, accettare una re- 
stituzione di favore egli è un patteggiare col 
furto. Io mi meraviglio che mia nipote non 
l’abbia compreso subito. 

La March. Ed io ne arrossisco. 

March, (posando un portafogli sul caminetto) 
Ecco centomila franchi. Quanto alle propo- 
sizioni di cui m’ha parlato il signor Charrier, 
permettetemi di dirvi che sono assurde. Voi 
continuerete a riscuotere per intero la vostra 
pensione. (Siede di nuovo). 

La March. Ma signore, io non posso acconsen- 
tire.... 

March. Io non domando il vostro consenso. Io 
solo sono giudice del treno di casa che deve 
avere la marchesa d’Auberive. 

La March. Ma pure... voi avete fatto ultima- 
mente, delle perdite,... 

March. É vero: il mio notajo m’ ha fatto spa- 
rire una somma abbastanza rotonda. Ma io 
non ho bisogno di tenermi sul piede d’una 
gran rappresentanza; io sono scapolo. 

La March. Voi siete il più nobile e il migliore 
degli uomini. 

March. Vi prego di non essermi in nulla e per 
nulla riconoscente. Ciò che faccio non lo fac- 
cio per voi, ma per l’onore del nostro nome. 
Voi sapete che ne ho fatti degli altri di que- 
sti sagrifici. 


fi 
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La March. Primo dei quali, quello di sposarmi. 

March. Quello non è stato un sagri Ozio, è stata 
una pazzia. 

La March. Se avete sofferto, vi siete anco ven- 
dicato. 

March. Ah I è foi'se ven*ita la vostra volta ? 

La March. E dire che la mia esistenza avrebbe 
potuto essere cosi beila 1 Quella parte di mo- 
glie c di figlia ad un tempo era si nobile ed 
attraente!... Vivere al braccio d'un puro gen* 
tiluoino, consacrarsi alTonore de^ suoi bianchi 
capelli, essere la vestale di (|uesto culto eroico, 
tuttociò non bastava forse a dare alimento al 
mio amore romantico? 

March. Si, questa parte era bella. 0 voi non 
Tavetc compresa, o vi ha fatto paura. Io aveva 
contato, lo confesso, su più d’intelligenza o 
più di coraggio in una d’Auberive. 

La March. Oh, non è il coraggio che mi manca. 
Io ne spendo cento volte più per consèrvare 
un po’ di dignità nella mia falsa posizione, di 
quello che mi avrebbe costato l’adempimento 
di tutti questi bei doveri 1 Ma allora io era 
troppo giovine... non capiva! ed ora la luce 
mi vien troppo tardi. 

March. Troppo tardi! 

La March. E il peggio si è, che la mia situa* 
zione mi spaventa. Io mi conosco. Io sono 
per mia disgrazia una di quelle nature vio- 
lente che hanno bisogno di una esaltazione 
qualunque per difendersi dalle ultime cadute, 
ed io non ne ho più. Tutto quello che se.”ve 
a sostenere le altre donne, a me manca : la 
maternità, l’amore c il dovere. Io mi trovo 
ridotta su di un pendio che mi mette orrore. 
A che attaccarmi? che mi resta? 
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March, (alzandosi e salutandola profondamente) 
Al miei tempi restava Dio. (Via) 

La March. Egli è inflessibile. Dio? — Si, è il 
solo rifugio. Ma Dio, che vorrà farne di me ? 
Povero Sergine! egli non sospetta la beila 
sorpresa che gli preparo ! E sVgli non la tro- 
vasse bella ? Se non pensasse infatti a quella 
giovane? Povera Carlotta, come ti vai appi- 
gliando ad ogni branca ! 

» 

SCENA Vili. 

SERGINE e DETTA. 

Serg. (dalla dritta., in. abito di città, depone il 
suo cappello sopra' una poltrona vicina alla 
porla) Eccomi. 

La March. (Via! ancora un tentativo... ma che 
sia Tultimo). Capperi ! toeletta irreprensibile! 

Serg. Non andiamo all’Opera? 

La March. Non vi pensava più. 

Serg. (andando al caminetto) Avete avuto visite? 

La March. Sì; una fra le altre, ve la do in mille 
a indovinarla. Il signor Vernouillet. 

Serg. Che ha egli a fare con voi? Ah! le vostre 
azioni sulla sua banca !... 

La March. Questo non era chemn pretesto. La 
sua visita aveva un postscriptum. Egli in- 
namorato... non di me, rassicuratevi. E in- 
namorato, e mi prega d’iuteressarmi al suo 
matrimonio. 

Serg. Spero bene che non v’intrometterete per 
una persona di quella specie. 

La March. Perchè no ? VI accerto ch’egli è molto 
migliore della sua fama. 

Serg. In ciò riescono più i furfanti che gli onesti 
uomini. 
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La March, Egli voleva restituirmi ciò che ho 
perduto nella sua banca. 

Serg. Sapeva che voi non avreste accettato. Ma 
quale interesse ha egli mai a procacciarsi la 
vostra |»rotezione‘? li suo matrimonio dipende 
forse da voi? 

La March. No precisamente, ma io ne sarò con- 
sultata — si tratta di mia figlioccia. 

Serg. Clemenza ? 

La March. Volete dire madamigella Charrier? 

Serg. E voi prestereste mano a quest’ alleanza 
mostruosa? 

La March. La vostra ragione vacilla, signor di 
Sergine l 

Serg. N«*, madama. Siete voi che avete bisogno 
di e.ssere richiamata a voi stessa. Come 1 que- 
sto titolo di matrina. questa autorità materna 
voi l’iinpieghereste a gettare quella nobile fan- 
ciulla nelle braccia di un uomo diffamato? 

La March. Rassicuratevi, non ci penso nem- 
meno; era una prova. Adesso so ciò che vo- 
leva sapere. 

Serg. E che mai ? 

La March. Voi amate Clemenza. 

Serff. Io !... da che potete argomentarlo? 

La March. Non fosse altro, dal vostro trasporto 
nell’udire che volevo maritarla. É la prima 
vo'ta, Alberto, che mi avete parlato con tanta 
durezza. Io non vi serbo rancore per questo, 
ma desidero che non si vada più oltre. L’ora 
della separazione è suonata. Io vi svincolo 
dai vostri giuramenti, e vi restituisco la vo- 
stra libertà. 

Serg. Ma io non accetto. Non pensate voi.... 

La March. Che il vostro legame è la sola posi- 
zione che io mi abbia al mondo? Ebbene, ri- 
nuncierò al mondo. 
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Serg. No, Curlolta ! quand’anche ia vostra sup- 
posizione fosse fondata, e non la è, io non vi 
abbandonerei giammai. Non v’ ho pregato fln 
dalie prime di non immischiarvi nel matri- 
monio di Vernouillet? E non è naturale che 
mi alterassi un poco quando seppi che si trat- 
. tava delia sorella del mio migliore amico? Voi 
siete una bambina. Non capite che non amo, 
e che non posso amare che voi ? Questa mane 
mi dicevate che vado prendendo l’aria del ma- 
rito. È vero, ed ho torto. Ma che volete? Gli 
è che son troppo sicuro che nessuno verrà a 
contrastarmi la mia felicità. Il nostro affetto, 
colmo come tutte le cose definitive, non as- 
sorbe più l’attività del mio spirito ; e se voi 
aveste ad essere gelosa, non sarebbe nè di 
madamigella Charrier nè d’alcun’altra, ma dello 
studio. 

La March. Questo é un rivale con cui la mia 
dignità potrebbe transigere. Ma dite voi il 
vero? 

Serg. E perchè dovrei mentire? 

La March. Siate sincero, ve ne supplico. Io amo 
meglio di perdervi che di essere amata per 
compassione... per carità. Io m’aspettava da 
. voi una resistenza generosa... era vostro do- 
vere; ma ora che siete in regola colla co- 
scienza avete saldato il debito. 

Serg- Non si salda un debito che pagandolo. Ma 
nel caso nostro non è questione di debiti. 

La March. Io vi offro la libertà, e voi ia rifiu- 
tate? Rifletteteci ^bene. Io non ve ia offrirò 
più, e voi sarete obbligato a prendervela... 
e la cosa sarà più dura per entrambi. Cre- 
detemi, Alberto; andatevene, e senza rispon- 
dermi, e senza volgere il capo. 
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So 


SCENA IX. 

Cameriera e detti. 

Cam. Madama è servita. (Via) 

Serg. Vi degnerete di accettare il mio braccio? 
La March. Lo volete proprio? Davvero valeva 
la pena di tormentarmi tanto per giungere a 
questo scioglimento. (Viano a destra). 


riNB dell'.\tto segomoo. 
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Eleganlc gabinetto da lavoro in casa Vernouillet. — Porla 
d’ingresso in fondo, porta a dritta, caminetto a sinistra. — 
Gran tavola coperta da un tappeto verde in mezzo. — Ta- 
volo a dritta vicino ad ima porla, in cui vi sono boliiglio 
di liquori, c piccoli bicchieri. — Una poltrona sul davanti 
a dritta. 


SCENA PRIMA. 

Vernouillet e Giboyer. 

(Giboyer seduto sur una seggiola coi piedi al ca- 
mino). 

Vern. (steso sulla poltrona) Che direste voi, si- 
gnor Anatolio Giboyer, mio segretario ed 
amico, se sapeste tutto d’uii colpo ch’io ho 
rifiutato i doni di Artaserse? 

Gib. Direi che Artaserse è una bestia. 

Vern. Eppure non laccio male i miei calcoli; 
cento e ventimila franchi sono un bel soldo. 

Gib. La sovvenzione del giornale? 

Vern. Nè più nè meno, mio caro. Io ho scritto 
al ministro che il giornale non lo riceverà più. 
Che ne dici? 

Gib. Tu ti burli della mia credulità I 

f'ern. No, in parola d’onore. 

Gib. Ma allora qual è il tuo scopo? 

Vern. Di non dipendere da nessuno, tranne dalla 
ntia coscienza; di camminare nella mia forza, 
e nella mia libertà. Cosa cerchi sotto i mo- 
bili? 

Gib. Il semplicione a cui vuoi darla ad intendere. 
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Vei'n. Spi tu stesso, mio buon amico. 

Già. Ah! ti vuoi esercitare? io sono il modello? 
tira pure innanzi. 

Verri. Fa dunque di prendere la cosa sul serio. 

Tu non sei più mio zinj?aro dal momento che 
io ti attacco al carro della mia lorturia. 

Gib. Ebbene, seriamente parlando, hai for.se in 
capo di metterti delTopposizione? 

Verri. Per baccol è l’A B C del mestiere. ■ 

Gib. E i tuoi abbonati? (Va al tavolino e si 
versa un bicchierino di liquore) 

Vern. Si accorgeranno appena del voltafaccia. Io 
farò Topposizione in modo che il potere conti 
con me, piuttosto che contare su me. 

Gib. E i tuoi azionisti? 

Vern. Ciò non ti riguarda. Io ho conservata la 
direzione assoluta delFimpresa. Purché riscuo- 
tano i loro dividendi non hanno altro a dire. 
D’altronde io mi sono riservato il diritto di 
acquistare le loro azioni, c le acquisterò tutte. 

Gib. Quando le avrai fatte ribass.ire. 

Vern. No, quando avrò triplicalo i miei fondi 
alla borsa, il che non sarà dillicile, trovandomi 
alla sorgente delle informazioni. ' 

Gib. (gustando il liquore) Anzi, essendo tu stesso 
questa sorgente. E dire che io non posso ar- 
rampicarmi al tuo seguito, per mancanza di 
un piccolo capitale i 

Vern. Non istà che a te di fartene uno. 

Gib. Colle mie economie? 

Vern. E colle tue spese di vettura. Tu me ne 
inetti in conto 48 al giorno. 

Gib. Il tempo mi pare così lungo lontano da te. 

Vern. Tu m’intenerisci! Voglio migliorare la tua 
posizione. Oltre il posto di segretario della 
redazione, ti darò la cronaca dei salons,... , 
quattro soldi la linea. 
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Gib. Oh mio benefattore ! ìo farò i’articolo delle 

mode? . 

Vern. Sì, e ti sottoscriverai: « Contessa di Fol* 
levine ». 

Gib. Sta bene. M’abbiglierò nelle case racco- 
mandate. ■ 

Vern. Inoltre potrai fare qualche escursione nel 
mondo dei teatri. 

Gib. E la critica del lunedi? 

Vern. A proposito delle toelette, a proposito del 
pubblico delle prime rappresentazioni, che spes- 
so è più curioso delle rappresentazioni stesse. 

. Potrai anche di quando in quando discorrere 
delle attrici più in voga. Questa sera, per esem- 
pio, si dà un nuovo ballo all’Opera.... 

Gib. Tu mi ci condurrai, non è vero? 

Vern. No, la mia loggia è piena. Ma tu accom- 

. pagnerai la piccola Noemia. ’ • 

Gib. La piccola Noemia? Oh io la trovo molto 
graziosa. - 

Vern. EA io pure, per bacco! 

Gib. Ho capito tutto.... briccone d’un Sarda- 
napalo. 

Vern. (alzandosi) Non una parola su ciò. Io 
penso a prender moglie. 

Gib. (con aria compassionevole) Ohi perchè? 

Vern. Voglio avere un salons. 

Gib. Hai in vista qualche partita? 

Vern. Sì. 

Gib. Con qual dote? 

Vern. Cinquantamila franchi, e un patrigno be- 
nissimo collocato. 

Gib. La ragazza ha dunque dei geloni? 

Vern'. È una grazia.... L’ho veduta. 

Gib Allora non è fatta pel tuo naso. 

Vern. Gli è quanto vedremo. La stampa è un 
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iiicruvigliosu istromento, di cui non si couo* 
sa; ancora tutta la potenza. Fin qui non ab- 
biair.o avuto che dei pessimi suonatori nel 
giornalismo. Largo a Paganini. (Un domestico 
pm'ta delle lettere sopra un piatto d'argento^ e 
poi va via) (Dissuggellando) Delle altre let- 
tere!.... È una cosa che opprime. (A Giboyer 
che si leva di tasca una pipa) Una pipai Via, 
nascondi. 

Gib. F la. mia figliuola; non la lascio piai. 

Vern Qui non si fuma più. 

Gib. Farò un giro al Palazzo Reale. 

Vern. (aprendo una lettera) Un autografo del 
ministro in risposta alla mia lettera di ieri. 

Gib. Del ministro? 

Vern. Ascolta: (legge) « Signore, la pratica de- 
< gii uomini ha fatto sì che io non nutra 
« molta stima deH’umanità. Per conseguenza 
« vado tanto più lieto quando incontro un ca- 
« rattere. Signore, la vostra lettera mi ha in- 
t spirato un vivo desiderio di fare la vostra 
« conoscenza. Volete farmi l’onore di venire 
« a pranzo domani ai Ministero? Aggradite, 
« ecc. » che te ne pare? 

Gib. Sarebbe una cosa inverosimile se non fosse 
vera. 

Vern. Vi sono dei momenti in cui la mia potenz.i 
mi spaventa, in parola d’onore. La finirò col 
non ardire di aggrottare le ciglia per tema di 
scuotere l’ Olimpo. — Ah , Giboyer 1 la gran 
beila vita eh’ è la stampa 1 Quanto bene può 
fare I 

Gib. Non parlarmene. Ciò fa fremere. — . Andrai 
tu a questo pranzo ? 

Vern. Perdinci ! Spero bene di trovare la croce 
sotto la mia salvietta. 
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Gib. Ah! il sij?nore ci tiene un pocolino a veder 
brillare sul davanti della sua marsina l’insegna 
dell’ onore? 

Verri, Fra un anno voglio essere crivellato di 
tutti gii ordini dell’ Europa. (Apre inV apra 
lei fera) Del mio agente di cambio. — Diavolo! 
Rialzo d’un franco : Domani è la liquidazione, 
ed io ho venduto cento mila. 

Gib. Perchè questo rialzo? 

Verri. La visita dell’ Imperatore di Russia alla 
regina d’ Inghilterra è smentita. 

Gib. Ah, sì : dal Corriere di Parigi. 

Verri. Bella autorità! 

Gib. In generale \\ Corriere è bene informato. 

Vera. Ho certe ragioni per credere che oggi non 
lo sia. 

Gib. Tu ne hai anche centomila. ' • ' 

Verri. Corri aH’UflIcio del giornale. Fammi una 
corrispondenza da Pietroburgo. Lo Czar è 
partito. Notificheremo dopo la liquidazione, se 
occorrerà. 

Gib. (prendendo il cappello)' É sempre bene di 
confessare i proprii errori. (Via) 

Vern. Gli è un cattivo tiro che mi fa l’impera- 
tore di Russia, ma io non mi perdo. 

SCENA II. 

Un Servo e detto, indi il Marchese. 

Servo (annunciando dal fondo) Il signor mar- 
chese d’ Auberive. (Via) 

Vern. Buon giorno, signor marchese? Che buon 
vento vi conduce? 

March. Vengo a farvi i mici rallegramenti. So 
tutto. Voi vi diportate col ministro come un 
uomo di Plutarco. 
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Verri, Ho lacerato il patto di servitù.... ecco 
tutto. 

Marcii. Molto bene, mio caro, molto bene. Fin 
qui non si conoscevano die due specie di stam- 
pa; la stampa indipendente, e la stampa venale. 
L' una povera, T altra disereditata. Voi ne 
creaste una terza che riunisce i vantaggi delle 
due altre, >enza i loro inconvenienti. 

Vera. Come! voi supponete... 

Marcii. Via, non fate il .semplice con me. Io non 
sono un baggiano, e ammiro il genio dovun- 
que lo trovo. In apparenza era un problema 
insolvibile quello di un giornale al tempo 
stesso indipendente e venale. Voi vedeste, col 
colpo d’occhio dell’aquila, che si trattava sem- 
plicemente d’ investire la speculazione e di 
vendere al pubblico la vostra influenza sul 
governo, invece di vendere al governo. la vo- 
stra influenza sul pubblico. Non è cosi? ditelo 
senza modestia. 

Vern. Non c’è di che fare il modesto. È una 
cosa semplicissima come buon giorno e buona 
sera. 

March. Voi siete un grand’uomo, amico Vernouil- 
let, e la vostra stampa per le vostre mani 
diventerà una bella istituzione. 

Verri. Lo spero. 

March. Ed io pure. Quale sarà la vostra linea po- 
litica? Ciò è molto importante perla prospe- 
rità di quella benedetta quarta pagina, che 
voi non disprezzate, almeno suppongo. 

Vern. No certamente. 

Mareh. Essendo la stampa un sacerdozio, bisogna 
ben pensare alle spese del culto. 

Vern. Ci ho già pensato. Io riassumo tutto il 
mio programma in questa semplice formola, 
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che servirà di epigrafe al giornale : Non più 

rivoluzioni. 

March. Magnifico programma se lo realizzate. 

Vern. Oh ! basta che realizzi trentamila abbonati. 

March. È giusto. Coraggio, camerata. La vostra 
posizione ingrandi.sce ad occhio veggente. Se- 
guite il mio consiglio; Ammogliatevi, bisogna 
f.jr stipite. - 

Vern. Ho cominciato le pratiche. 

March. Eh, bajel 

Vern. La prima è stata di procurarmi la colle- 
zione della Gazzella dei Tribunali e di cercare 
il processo di Charxi' i*, perche, senza essere 
rigorista, non mi piacerebbe gran fatto d’in- 
contrar parentela con un briccone. 

March. Ebbene? 

Vern. La mia coscienza è rassicurata. Il suo 
processo è, come voi l’avete detto, ii pendant 
del mio. 

March. E avete pensato che io potessi consigliarvi 
un’alleanza disonorevole? 

Vern. No, senza dubbio: ma in queste materie 
delicate, lo sapete, si desidera assicurarsi 
da sè. 


SCENA III. 

I 

\ 

Cibo VER e DETTI. 

Già. (dalla dritta) Lo Czar è in viaggio. 

Vern. Zitto! 

Gib. (vedendo il Marchese) Non è al marchese 
d’Auberive che ho l’onore...? 

March. A lui stesso, signore. 

Gib. (a Vernouillet) Presentami dunque. 

Vern. Il signor Anatolio Giboyer, il pi6 attivo 
de’ miei collaboratori. 
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Gib. Precisamente al contrario. 

Mar. Che ! quel portiere che aveva venduto suo 
figlio.ad un maestro di pensione?... 

Gib. Era mio padre, ed io sono il flgliuol pro- 
digo in persona. 

Verri. Con me non t’ eri mai vantato di ciò. 

Gib. Noi altri (llosofì non ci diamo certa im- 
portanza ai vantaj^gi della nascita. Se me ne 
prevalgo oggi, gli è unicamente per ringra- 
ziare il signor marchese della benevolenza che 
mi dimostra in questa occasione. Dopo avere 
attaccata in tutti i modi la fatale risoluzione 
di mio padre, ho finito col lasciarlo fare. S’egli 
vi avesse dato retta, signor marchese, ora che 
parliamo, io sarei a tirar la corda in casa vo- 
stra, invece di essere a tirare il diavolo per 
la coda; 

March. Disprezzereste forse il benefizio dell’e- 
ducazione? 

Gib. É un benefìzio che mi ha condotto a dor- 
mire molto lontano. 

March. Ciò mi sorprende. 

Gib. Finché duraronoj miei studii, io ho vissuto 
come un gallo in grassa. Portavo via tutti i 
premii, e i mercanti di zuppa si disputavano 
il vostro servitore come un richiamo vivente. 
Tanto è vero che in filosofìa avevo ottenuto 
dalla concorrenza una camera a parte col per- 
messo (li fumare e dormire. Ma l’indomani 
del mio baccllicrato felice notte, fu un altro 
pajo di maniche. 

March. Il vostro benefattore v’ha forse piantato? 

Gib. Ob, no! Egli mi offerse un posto di pedina 
a seicento franchi; ma mi soppresse la laurea, 
la pipa, e i permessi di dieci ore. Ciò non po- 
teva durare. Io lasciai l’istruzione, e m’im- 
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mersi nelle avventure pieno di fiducia nella 
mia forza, e non sospettando mai che questo 
sentiero dell’educazione in cui la nostra bella 
società lascia ini^olfarsi tanti poveri diavoli , 
fosse un fondo di sacco. 

March, (a VernouHlet) Udiamolo.il suo stilo non 
è nobile ma istruttivo. (A Gibnyer) Vorreste 
voi che lo si murasse questo fondo di sacco? 

Gib. Si, per bacco ! che lo si muri, se non si 
vuol forarlo dall’altra parte. Sapete voi cóme 
ho vissuto, io, che potrei sostenere una tesi 
come Pico della Mirandola « de omni re 
scibili. » 

March, (sedendo a sinistra della tavola) Sarei cu- 
rioso di saperlo. (VernouHlet è seduto in mezzo 
della tavola) 

Gib. Facendo un po’ di tutto; il sensale di assi- 
curazioni, lo stenografo, il commesso viag- 
giatore librajo, il segretario di un deputato 
del centro, a cui facevo i discorsi, il prepara- 
tore al bacellierato , il redattore in capo del 
Fantoccio^ giornale ebdomadario. Ho vissuto 
vivendo d’espedienti, domandando la carità, 
lasciando un’illusione e un pregiudizio ad ogni 
pezzo da cinque franchi ; e sono arrivato al- 
1’ età di quàrant’anni con la borsa vuota e il 
corpo logoro sino all’anima. 

March. Io non sono un’ ardente difensore della 
nostra città. Permettetemi nondimeno di dirvi, 
che se voi non aveste qualche- vizio.... ^ 

Gib. Si, per bacco! ne ho.... come ne avete an- 
che voi. Credete che lo privazioni siano un 
freno agli appetiti? Ma se io non avessi avuto 
che i miei vizi, essi mi avrebbero costato 
poco e poteva uscirne per bene. Per disgrazia 
avevo anche una virtù; ero un buon Aglio, lo 
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non voleva mettere mio padre all’ ospedale. 
Era una fanciullaggine ridicola ; ma che vole- 
te? Ognuno ha le sue debolezze. Egli ebbe 
l’indiscretezza di vivere molto a lungo, cd io 
la semplicità di compiangerlo. Se mi dicessero 
di tornare da capo!... ^ 

March. Ci torneresti? 

Gih. È possibilissimo. Non voglio farmi più 
forte di quello che sono. Ma la è una grande 
corbelleria una virtù come questa in una po- 
sizione in cui r uomo non ha abbastanza di 
tutte le sue forze e di tutti i suoi vizii per 
aprirsi un passaggio. 

Vern. Il vero merito si fa largo dappertutto. lò 
potrei citarti venti uomini eminenti che usci- 
rono come te dai ranghi del popolo. 

Gib. Per Dio! io te ns citerei cinquanta. 

Vern. E allora di che ti lagni ? 

Gih. Mi lagno di non poter citarne che cinquan- 
ta ; mi lagno che sia necessario un merito 
eccezionale per farsi strada ; mi lagno insomma 
che questa sia l’ eccezione e non la regola. 

Vern. Non è con me che te la devi prendere, ma 
col governo. 

Gib. Iq ciò i governi non c’entrano. E una 
questione sociale e non politica. 

March- Ah, ah! il signore è socialista? 

Gib. Se lo sono! fino al midollo. (Sedendo alla 
tavola in faccia dèi Marchese) Vediamo, signoT 
Marchese, rispondetemi francamente: È ella 

, una società ciò che noi vediamo dopo 1’ ot- 
tantanove? 

March. No, no, no. 

Vern. Che sosa è dunque? 

Gf6. Una mescolanza di tutti gii egoismi, un 
Gli.S frontali.^ , .. .. . 5 
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mercato di tutte le cupidigie, una baldoria in 
una foresta di Bondy. 

March. Bravo! Pico della Mirandola! 

Gib. I più arditi fanno man bassa sui viveri, e 
gli altri li adulano per averne i briccioli. 
March. Di bene in meglio 1 
Gib. Due e due fanno quattro; il regno dell’a- 
ritmetica è' venuto, come verrà in tutti i paesi 
dove non c’ è nulla al di sopra del capitale. 
Vern. Tu hai un bel dire; il danaro ha una po- 
' lenza intrinseca che nessuno gli potrà torre. 

Egli è re in forza delle cose. ^ 

Gib. Ed ecco precisamente perchè bisogna com- 
batterlo. La civiltà è la vittoria dell’uomo 
sulla forza delle cose. Xhe diresti tu d’ una 
legge morale, la quale glorificasse gli appetiti 
naturali? 

Vern. Io direi.... 

Gib. Che ci condurrebbe diflìlati all’abbrutimento 
della specie. Ebbene ! gli è appunto ciò che 
accade nell’ordine sociale quando voi create 
un’aristocrazia del denaro. Voi mettete nel 
bacino dei godimenti materiali ciò che dovreb- 
be servir loro di contrappeso; gli orrori, la 
considerazione, il potere. Tuttociò che non 
conduce alla fortuna diventa un inganno; l’a- 
nima della nazione s’impicciolisce; gl’ instinti 
del bruto sorgono da tutte lo parti; e voi vi 
trovate dinanzi quella teoria, brutale : A cia- 
scuno secondo i suoi appetiti. 

March, (a Vernouillet) É curioso questo piccolo 
proletario. 

Gib. Dimando che l’antico regime era più presso 
, alla civiltà, perchè aveva almeno una chimera 
da metter sopra della ricchezza. 

March, (come sopra) Ecco quanto converrebbe 
dire nella Coscienza pubblica. 
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Vern. Grazie! io mi attengo alla mia formula: 
Non più rivoluzioni. 

Gib. La lua formula è buona, se vuoi prenderla 
sul serio. 

March. Come, signor Qiboyer? Vorreste privare 
questo buon popolo francese dei suo passatem- 
po favorito? 

Gib. Ah I benissimo ! Voi siete di quelli che lo 
credono leggiero e indisciplinabile I 

March. Se non lo è, confessate almeno ch’egli 
nasconde molto bene il suo giuoco da sessan- 
t’anni a questa parte. 

Gib. Perdinci! Egli somiglia a quel tale che aveva 
avuto otto inflanìma/ioni di cervello in un 
. mese, e ch’era guarito da tutte, tranne dalla 
prima. Finite la rivoluzione dell’ ottantanove, 
e non avrete più a temerne delle altre. . 

March, (alzando^) Finite Tottantanove! Ma dun- 
que non è finito? 

Vern. Mi sembra che la libertà e T uguaglianza 
siano pur qualche cosa. 

Gib. Non è che il principio, il lavoro di demO' 
lizione s’ha fatto tavola rasa degli abusi. Hesta 
' da ricostruire una società, cioè a dire da or- 
ganizzare la resistenza contro la forza .delle 
cose, creando un’aristocrazia al di fuori del 
denaro. ’ ' • ^ 

Vern È presto detto. 

March. Ma su che la fondereste voi in questo 
paese democratico ? 

Gib. Sul principio stesso della democrazia , sul 
merito personale. 

March. Oh! via!... 

Gib. Dacché mondo è mondo la corrente ci tra- 
scina da questa parte. Io mi troverei in caso 
di dimostrarvelo colla storia alla mano, co- 

U‘l \ ‘ ù 'r •; -f 
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minciando duirantichiià ch’era la di vinizzazione 
della forza, e venendo giù fino al secolo diciot- 
tesimo, questa immortale campagna dell’intel- 
ligenza che riesce aU’esplosione cleirottantano- 
ve; alla dichiarazione dei diritti dell’ uomo, e 
al sacro culto dei genio. , ^ . 

Vern. Tu non sei che un pedante. 

Gib. La mia educazione me lo permette. 

SCENA IV. 

Un Servo e detti, in4i Gharrier. , 

Serro 11 signor Gharrier. (Via)., 

March. Venite in buon punto, Gharrier. Noi stia- 
mo cercando una linea politica al giornale. Ciò 
v’interessa e come francese e come azionista.... 

, perchè avete preso delle azioni, se non isbaglio. 

Charr. Molte. ^ 

iforcfe.' Il signore consiglia una crociata in favore 
deH’aristòcrazia dell’intelligenza. Che ne pen- 
sate voi ? 

Charr. Penso che l’ abbiamo. 

March. Lo scherzo è buono, Che^ ne dite. La 
Mirandola'^ 

Vern. Gharrier ha ragione. Il merito non si mi- 
sura a tesa come le carabine. Non si può che 
fissargli una misura approssimativa , e si ha 
preso la più facile a verificare, il risultato del 
lavoro, la fortuna. 

Charr. É evidente. 

March, (a Giboyer) Ecco una conclusione che 

. v’ imbarazza. 

Gib. È speciosa ,ne convengo. 

Vern. Allora, datti per vinto. . 

Gib. (a Vernouillet) Mi presti 600 franchi che ti 
metto al muro? 
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Vern. No. 

Gih. Ti metterò dunque gratis come un pitocco. 
Charr. (al Marchese) (Chi è questo sij?nore?) 

Gib. La fortuna non si acquista che coll’ingegno, 
lo vedo. Le facoltà necessarie ' per diventar 
ricchi sono di prima categoria, è convenuto: 
ma' resta un piccolissimo punto -t^he distrugge 
la tua misura da capo a fondo; ed è che la 
fortuna è ereditaria, l’ intelligenxanol 
March, (alzandosi con Charrier e Vernomllet) 
Ben detto ! E sapete, signori, dove- riescono le 
vostre idee rivoluzionarie, se volete esser lo- 
gici? All’ abolizione dell’ «iredità!^ 

Charr. Oh, sé venisse in mente a taluno di toc- 
care r eredità ! 

Gib. Io sono disinteressato nella questione, si- 
gnor marchese, ma credo che noi ne tireres- ^ 
simo un miglior, partito. Del resto, io son si- 
curo che il regno dell’ intelligenza si compirà, 
perchè è una legge del mondo. Il terzo solo 
fa le costituzioni, ha detto il primo Console. 
Lasciamo fare al terzo. 

March. Ma intanto tutto si corrompe. 

Gib. Puritleate l’aria con qualche poco di calo- 
ria; fate fuoco finché spunti il so'le. • 

Charr. La guerra adesso. 

March. Io spero ben di morire prima che si 
compiano tutte queste beile cose. ' ' 

Gib. In che potrebbe incontrarvi il regno dell’in- 
■ telligenza? ’ 

March, in che? in ciò, che legittimerebbe la 
vostra disfatta, signore. (Prende il suo cappello 
e fa un passo per partire) 

Gib. Signor Marchese ! Del resto voi sapete ? 
tuttociò rn’ è indifferente. 
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SCENA V. 

f 

* % * 

Domestico e detti, indi Sergine. 

Dom. Il siprnop dì Ser{?lne. (Via) 

Vern. (a Charrier) (Oh diavolo! col marito che 
èia!) 

March, (dopo breve silenzio d’ imbarazzo, a Ser- 
gine ch’entra) Come sta, signor di Sergine? 

Serg. E voi, o signore? 

March. Gli accidenti della vita parigina ci sepa- 
. rarono, come prima ci avevano avvicinati. Io 
-perdetti di vista la- vostra persona, ma non 
il vostro talento. 

Vern. (passando fra Sergine ed il Marchese) Voi 
ci trovate in piena conferenza politica. 

Charr. (a Sergine) Credete voi che la fortuna 
sìa una falsa misura dell’ intelligenza? 

Serg. Si. 

Gib. (con aria, di trionfo) Sentite? 

Fcrn.,Qual è dunque la vera, secondo voi? 

Gib. É il soggetto di una serie di articoli che 
leggerete quanto prima nel Corriere di Parigi. 

Vern. Nel Corriere? Dunque voi abbandonate la 
Coscienza pubblica?... 

Serg. Si, signore. Gli è quello di cui volevo av- 
vertirvi. 

Vern. Al momento in. cui io v’offrìvTi dei van- 
taggi che nessun altro giornale potrà offrirvi? 

Serg. Vi ringrazio, ma non posso accettare. ^ 

March. Voi altri avete da discorrere, signori, ed 
ig vi lascio. (A Sergine) In qualunque giornale 
compariscano i vostri articoli, li leggerò sempre 
volentieri. (Via) 

Charr. Che follia è questa, mio caro amico? 
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Serg. Il signore ed io abbiamo un modo affatto 
differente di vedere le cose. 

Vern. In che? 

Serg. Io rispetto la stampa , voi la disprezzate ; 
io ne faccio una tribuna, voi una bottega. 

Vern. Come sarebbe a dire? 

Serg. Non avete venduto questa mattina la que- 
stione del libero scambio ad una società di 
fabbricanti? II giornale è vostro, e non ho 
nulla a ridire; ma quando non si può scac- 
ciare i mercanti dai tempio, bisogna uscirne. 
Ed ecco quello che io faccio. (Siringe la mano 
a Charrier e via) 

Vern. (a Gihoyer bruscamente) Trovami un altro 
redattore. 

Gib. É bello e trovato. Un bravo giovine, che 
per la miseria seppe piegarsi a tutte le condi- 
zioni. 

Vern. Chi? 

Gib. Uno sconosciuto , Giacomo Mirfause. Pro- 
valo. ' 

Vern. Conducimelo subito. 

Gib. Lo troverò forse alle MiUe Colonne. (A 
Charrier) Signore..., (Via) 

Charr. E vero che avete venduta la questione 
del libero scambio ad una società di fabbri- 
canti? 

Vern. Mi rimproverereste anche voi di fare del 
mio giornale una bottega? , ' , 

Charr. No, ma mi dispiace che abbiate venduta 
la questióne. * 

Vern. Perchè? 

Charr. Perche io veniva a comprarvela per una 
società vivicela. 

Vern. Alla buon^oral Con voi si può discor- 
rere, ma con quell’ imbecille di Sergine.... 
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Cfiarì'. E un puzzo chp non se né intende di 
affari. 

Verri. La finirà male ^ quel ragazzo. 

Charr. Sulla paglia. 

Vern. (É un uomo che ha del buon senso. Se 
gli domandassi la figlia ipxo facto?) 

Charr. Per quanto avéte venduto'? 

Veni. Per cinquantacinquemila e cinquecento 
franchi. 

■ Charr. Che cifra curiosa! 

Verri. Quella che mi occorreva a completare il 
mio milione. 

Charr. Voi avete un milione? 

Vm?. Preciso; e nel conto non compl*endo la 
mia mano , non comprendo che 1 matrimonii 
dMnclinazione. 

Charr. Avreste fatta per avventura la pazzia d’in- 
namorarvi ? 

Verri. Non è una pazzia. Quella che amo, senza 
avere la fortuna alla quale potrei aspirare , è 
nondimeno un buon partito. Se io porto il 

, pranzo, ella porta le frutta. 

Charr. Alla buon’ora ! E a quando il matrimonio? 

.Vern. Oh, non è cosa fatta. Tèmo degli ostacoli 
da parte della famiglia. 

Charr. Perchè? 

Vern. La ragazza non ha che diciotto o dicia- 
nove anni, ed io quasi quaranta. ' 

Charr. Che monta? lo aveva 'Venti anni più di 
mia moglie, e l’ho resa perfettameritc felice. 

Vern. E poi c’ è di mezzo quél benedetto pro- 
cesso.... 

Charr. Sciocchezze! Chi volete che se ne ricordi? 

Yern. Desso mi ha fatto torto presso parecchie 
persone. • '' 

Charr. Presso quelle che non seppero il fondo 
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della eosa; ma voi avete degli amici che si 
fanno un dovere di spiegarlo. - ’ 

V’erri. Per cui voi trovereste che i parenti avreb- 
bero torto di negarmela. 

Charr. Fortissimo. Oh.... ma sono aspettato a 
casa. (Rimonta la scena e va a prendere il suo 
cappello) 

Vern. Io sono felice di trovare in voi sentimenti 
cosi ragionevoli. Ciò m’incoraggierà a farvi la 
mia domanda. 

Charr. Che domanda? 

Vern. Quella che amo è vostra flglia e sarei beato 
di diventare vostro genero. 

Charr. In verità.... mi prendete così all’ impen- 
sata.... 

Vern. Voi conoscete la mia posizione di fortuna. 

Charr. Superba. Ma mia figlia è troppo giovane 
per voi. 

Vern. Voi avevate 20 anni di più di madama 
Charrier, e l’avete resa perfettamente felice. 

Charr. Oh! perfettamente. Ma ella correva un 
rischio, che non vorrei fai* correre a mia figlia. 
Di più, a dirvcla fra noi , il vostro processo 
vi ha fatto torto. 

Vern. Presso coloro che non sanno il fondo della 
cosa, ma voi lo sapete. 

Charr. Sì; ma l’opinione pubblica.... 

Vern. L’opinione pubblica non ha mai avuto la 
memoria lunga. Lo sapete al pari di me; ed 
essa l’ha più corta in oggi che non ai vostri 
tempi. 

Charr. Non capisco. 

Vern. Alle corte: io ho a cuore come voi di 
giusllllcarmi col mezzo de* miei atti; e vi ar- 
riverò come voi , anzi più presto di voi. tìo 
di già incominciato. Ho rifiutato la sovvenzione 
del Ministero. 
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Charr. Oh! 

Vern. Ed ecco la risposta del ministrò. 

Charr. (dopo letto) Me ne rallegro con voi; è 
un tratto eroico. 

Vern. Troppo indulgente. Ma in conclusione: 
voi trovate in me un genero ricco, "influente, 
considerabile e considerato.... o per lo meno 
sul punto di esserlo; che ama vostra figlia, e 
che ha traversato le stesse prove di voi. Che 
volete di meglio? 

Charr. Tuttociò è vero...r perfettamente vero, e 
non vi dico nè si nè no. Lasciatemi tempo a 
riflettere. 

Vern. Accomodatevi. La Marchesa d’Auberive 
vi rinnoverà la mia domanda fra qualche giorno. 

Charr. La Marchesa?. 

Vern. Si; è una delle mie più zelanti partigiane. 

Charr. Non me l’avevate detto. 

Vern. Vi assicuro che dentro un mese sarò pa- 
drone della situazione. 

Charr. Ebbene! venite.... fate un po’di'-corte 
alla ragazza.... e se riuscite, tanto meglio! 

Vern. Comincerò da oggi stesso. 

Charr. Sta bene. Oh diavolo 1 Noj andiamo adagio. 
Cominciate dal guadagnarvi Tanimo ^di mio 
Aglio Enrico, che ha molta influenza su sua 
sorella, e eh’ è poco disposto in vostro favore. 

Vern. State tranquillo. Me ne incar;ieo io. 

SCENA yi. 

Un Domestico e detti, indi la Marchesa. 

Dom. La signora Marchesa d’Auberive. (Via) 

Verni. Ve lo diceva o non ve lo diceva? 

La March, Buon giorno, Charrier. 
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Vern. Quale onore il mio, madama la Marchesa^ 

La March. Infatti.... 

Charr. Son di troppo? 

La March. Al contrario. Vengo da casa vostra. 
M’ hanno detto ch’eravate qui, e siccome l’af- 
fare che mi conduce va da voi concerne il signor 
Vernouillet.... 

Vern. La mia domanda c fatta, madama. Non vi 
resta che a metterci una postilla. 

La March. Qual domanda?... Ah, la mano di 
Clemenza?... Chanier sa ciò che deve fare, e 
non ha bisogno de’ miei consigli. 

Charr. Domando scusa, madama. Voi amate troppo 
Clemenzi» per non aver voce in capitolo quando 
si tratta della sua felicità. Vi confesso anzi che 
in questa circostanza il vostro parere sarà de- 
cisivo.. 

La March. Ragione di più perchè non debba dar- 
vclo con leggerezza. Accordatemi ventiquat- 
tr’ore di riflessione. - - 

Charr. Da quanto mi ha detto Vernouillet avrei 
credula la vostra opinione già formulata. 

La March. Favorite domani da me. Ne discor- 
reremo con più comodo. 

Vern. Riflettete, madama, che questo rifiuto di 
rispondere in mia presenza equivale ad una 
risposta negativa. 

La March. Può darsi. 

Vern. Ma questa è la rovina di tutte le mie spe- ' 
ranze ! 

La March. Ne troverete delle altre. 

Vern. Che ho dunque fatto di male? Ieri mi 
prometteste la vostra mediazione. 

La March, lo nulla promisi. 

Vern. Almeno mi avete lasciato sperare.,.. 

La March. Mi sarò male spiegata. 


Digilized by Google 



76 GLI SFRONTATI 

Vern. 0 piuttosto io' avrò male compreso. Ma 
il mio errore è scusabile ; io credeva di avere 
acquistato dei diritti reali alla vostra prote- 
zione. 

La March, (gettando sul tavolo un portafoglio) 
In questo portafoglio vi sono centomila franchi. 
(A Charrier) Sarc.ste stato voi l’incaricato di 
riportarli al signore, se vi avessi trovato; ma 
aveva molla fretta di cessare di essere sua 
debitrice, e quanto intesi mi prova che avevo 
ragione. 

Vern. Credo indovinare, madama; voi pure pas- 
sate al Corriere di Parigi? 

La March, (con dignità) Quando m’incontrerete 
nella società , poiché vi si tollera , mi farete 
r onore di non riconoscermi. 

Vern. Badate , madama : è una dichiarazione di 
guerra la vostra. 

La March. E sia. Se bisogna avervi o amico o 
nenjico, Iji mia scelta è fatta. 

'Vern In verità avete assai poca prudenza. 

La March. Ciò vi sorprendesse gli uomini sono 
' tanto vili d’ adorare la vostra potenza , una 
donna avrà il coraggio di farla piegare. (Ri- 
' monta la scena) 

Vern. Caro amico, ci rivedremo. 

Charr. Senza dubbio; ma diavolo 1 diavolo! (Via 
con la Marchesa) - - 

Vern. Ella sparlerà dappertutto contro di me. 
Ecco la crisi che temevo; ma non c’è da esi- 
tare. Non ho ancora abbastanza radici perchè 
mi sia permesso di accettare uno scacco. Tanto 
peggio per la Marchesa. Ella lo avrà voluto. 
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SCENA VII. 

GiBOYER e DETTO. 

Gib. Ho scoperto Mirfause. 

Vern. Dov’ò? 

Gib. A Clichy. Nè più nè meno che un figlio di 
fumiglia. 

Vern. Quanto deve? 

Gib. Seicento franchi. 

Vern. Bisogna farlo uscir subito. Ecco il danaro.' 
No 1 verrò io con le. ' 

Gib. Questa confidenza mi lusinga. 

Vern. A proposito, hai tu nel tuo sacco qualche 
buona storiella per molestare una gran dama 
nella tua prossima cronaca? 

Gib. Cqs’ è che ha fatto la tua gran dama? 

Vern. É divisa dal marito, cd ha una relazione 
che il mondo ha quasi accettata. Occorrerebbe 
un’aneddotino piccante che rompesse i vetri. 

Gib. Ne ho un assortimento: il lacefe terribile 
— il cane compromeltente — - i maccheroni in- 
discreti — sceglierai. 

Vern, Me li racconterai strada facendo. Andiamo. 

, (Viano) 


FINE dell’atto TERZO. 
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Piccola sala presso madama la Viscontessa. — Tavolo di whist 
in fondo a sinistra. — : Porta aperta in fondo da cui si scorge 
una fila di sale illuminate per ballo, e piene di gente. — 
Un canapè sul davanti a drilla. — Una porta a dritta. 


SCENA PRIMA. 

Il Barone, il Generale, Giboyer, un Giuocatore. 

Bar. (a Giboyer al tavolo giuocando) Voi tagliate 
il mio sette? Egli era re. 

Gib Ijì fede mia non ne aveva l’aria. 

Bar. È la seconda volta che vi accade ciò. 

Gib. Vi aveva prevenuto che non era giuocatore 
di prima forza. 

Bar. Basterebbe che foste almeno il secondo. 

Gib. (Com’è pesante quest’uomo!) 

Gen. (mentre si danno le carte) Avete letto nella 
Coscienza pubblica la storia del Cane compro- 
mettente? 

Bar. È maligna anzi che no! 

Gib- (E me ne vanto.) 

Gen. Ne conoscete le maschere? 

Bar. Diavolo! è chiara. F..a Marchesa d’Auberive 
e il signor di Sergine. 

Gen.- Va ad essere un brutto gusto per la mia 
povera Marchesa. 

Bar. Chi è colui che si firma contessa di Folle- 
ville? 

Gen. Qualche pettegolo in disponibilità. 
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Gib. Tutt’altro; una graziosa donnina. 

Gen. Il signore la conosce? 

Gib. Molto; raa rispetto il pudore del suo pseu> 
doniino. 

SCENA ir. 

Clemenza, Enrico, Giuocatori e detti. 

Clem. (dalla drillo) Qui si respira. 

Enr. Siedi. (La conduce ni canapè) 

Clem. Ho creduto mi venisse male. Un certo stor- 
dimento.... ma è passato. - 
Enr. Vuoi che andiamo a casa? 

Clem. (con brio forzato) No, mi ci diverto assai. 
Un ballo magnifico! Peccato che papà m'im- 
pedisca di ballare il waltz. 

Enr. Ti sta- molto a cuore il waltz?... • 

Clem. Non tanto per il waltz; ma a dir di no 
si fa una figura da stupida. 

Enr. Tu cerchi invano d’ ingannarmi, Clemenza. 
Io m’accorgo che tu hai pianto. La tua falsa 
allegria mi fa più pena , Che non mi farebbe 
la tua tristezza. Aprimi l’animo tuo, e ve- 
diamo se posso esser buono a qualche cosa. 
Clem. (seria) E chi ti dice invece ch’io non in- 
ganni me stessa? Da qualche giornea questa 
parte ho molto riflettuto, e compresi che non 
ho il diritto di consacrarmi alla mia tristezza. 
Se noi due fossimo orfani sarebbe un’altra cosa. 
Io mi terrei per vedova, ti domanderei di ma- 
ritarti il più presto possibile, e di raccogliere 
in casa tua il dolore delle mie speranze. Ma io 
non posso recare questo dispiacere al nostro 
povero padre'; i miei sogni distrutti non de- 
vono distruggere i suoi; per cui sono risòlta 
d’accettare il marito ch’esse mi destina. 
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Enr. Chel tu ti rassegneresti....’ 

Clem. C'è qualche altra cosa olire l’ amore neija 
vita di. una donna onesta. Stimerò mio marito 
e adorerò i miei figli. 

Enr. Tu sei una brava figliuola, Clemenza. 

SCENA m. 

/ ' * -s * 

Il Visconte e detti. 

Visc. Ebbene, signor Enrico, è questo il modo 
di rubarmi la ballerina? 

Clem. Ero venuta a respirare un poco. 

Visc. Facciamo presto. Si mettono in posizione. 
(Via con Clemenza) 

Enr. Povera giovane! Quanto coraggio e quanto 
buon senso ! Ah, io la detesto quella Marchesa, 
e non mi nncresce affatto che quel briccone 
di Vernouillet le abbia lanciato un petardo fra 
le gonnelle. (Per uscire^ e incontra con Fer* 
nouillei) 

SCENA IV. 

Vernouillet e detti. 

Vern. Il signor Enrico Charrier, se non sbaglio? 

Enr. In persona, signore. E voi? 

Vern. Vernouillet. 

Enr. Fondatore della banca territoriale. 

yern. E direttore della Coscienza pubblica. 

Enr. Non dubito nemmeno che la saprete dirigere 
sulla via' della salute. 

‘ Vern. Avete Ietto l'appendice di ieri sul ballo 
nuovo ? 

Enr. Certamente. 
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Vern. Madamigella Pastet non vi è trattata male' 

Enr. Molto meglio che non lo meriti. 

Vern. ToM ed io credevo d’aver colto questa 
occasione per meritare il vostro aggradimento. 

Enr. Vi son grato dell’ intenzione; ma vorrei 
sapere a che debbo questa vostra benevolenza? 

Vern. All’amicizia rispettosa che porto a vostro 
padre. Egli è un uomo modello. Egli mi è caro 
più ancora per il bene che mi farà fare , che 
non per il bene che mi ha fatto. Per mia dis- 
grazia l’altezza della sua posizione lo sottraggo 
alla mia riconoscenza; me ne vendicherò tras- 
portandola per intero su voi ^ se me lo per- 
mettete. 

Enr. Signore.... (Eppure non posso trattarlo 
bruscamente.) 

Vern. Io metto il mio giornale a vostra dispo- 
sizione. Se avete qualcuno a servire.... 

Enr. Non ho nessuno. 

Vern. Tanto peggio, signore, tanto peggio! A 
proposito, m’ han detto che voi conoscete un 
giovane maestro di musica, certo Paolo Trem- 
blay.... 

Enr. É uno de’ mici amici. 

Vern. Mi fu raccomandato. So che dà lezioni di 
piano per mantenere la sua famiglia. Ha talento? 

Enr. Molto. Scrisse un’opera magnifica sopra 
un libretto, il cui autore è povero ed oscuro 
quanto lui , e non ha nemmeno il piacere di 
di farla sentire. 

Vern. La farò sentire in casa mia, e inviterò il 
direttore dell’Opera. 

Enr. In fede mia, farete una buona azione. 

Vern. Oh, non dubitate, sarà eseguita. Se il di- 
rettore vuol convenire all’amichevole, tanto 
meglio ! in caso diverso farò parlar l’appendice. 

Gli Sfrontati. 6 
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Enr. Tanto più che ci sarebbero delle buone cose 
a dire. 

Verri, (prendendogli il braccio) Volete fare voi 
stesso r articolo? 

Enr. Tion è la mia professione; ma infine, delle 
due cose l’una. 0 T opera non è una istitu- 
zione nazionale , e allora non bisogna darle 
una sovvenzione; o la è, e allora deve inco- 
raggiare i giovani ingegni. 

Vern. Giustissimo. Io sono felice so trovo degli 
abusi a combattere, degli errori a raddrizzare. 
Ecco la vera missione della stampa. 

SCENA V. 

Ch.^rrier e DETTI, indi la Viscontessa. 

Charr. (traversando la scena dalla dritta al fondo) 
(Enrico al braccio di Vernouillet?) (Via dal 
fondo) 

Enr. (Mi sarei ingannato sul suo conto?) 

La Visc. (dal fondo) Molto amabile, signor En- 
rico: il quinto waltz è cominciato. 

Enr. Oh, scusate, madama; mi son perduto a 
discorrere. 

La Visc. Con quest’uomo spaventevole? 

Verri. E perchè spaventevole, madama? 

La Visc. Conveniamone. Siete stato troppo fe- 
roce con quella povera Marchesa. La vostra 
storia del Cane compromettente è un abominio. 

Vern. Non me ne parlate; sono desolatissimo. 
L’articolo venne scritto a mia insaputa. 

La Visc. Povero innocente! Intanto la povera 
donna non osa più lasciarsi vedere. Ah , non 
ci si guadagna nulla ad essere dei vostri amici. 

Vern. Lo era lei? 
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La Visc. Come è candido! Andiamo, signor En- 
rico. Un giro di waltz. (Via, con Enrico dai 
fondo) 

Vern. Onesta gran dama doveva perdermi. Non 
ho fatto che sotTiare su lei, ed eccola costretta 
a nascondersi d’altra parte. Se Charrier si 
credesse al sicuro sotto il suo titolo di com- 
proprietario del mio giornale, ho il mio colpo 
segreto; io acquisto la sua parte. Andiamo a 
trovarlo, e che segni questa sera stessa la sua 
esistenza. (Via dal fondo) 

SCENA VI. 

Il Barone, il Generale e Giboyer giuocando. 

Bar. (a Giboyer che stranula) Siete reumatiz- 
zato? 

Gib. A un dipresso. 

Gen. (a Giboyer) Voi guadagnate venticinque 
luigi, signore. Ecco veli. 

Gib. Come! si giuocava un luigi la puglia? 

Gen. (abbandonando il tavolo) Non è il vostro 
giuoco solito? 

Gib. Infatti.... infatti.... (Ci verrò spesso nel gran 
mondo.) (Tutti si alzano). 

SCENA VII. 
n Visconte e detti. 

Visc. Non giuocate più, Generale? 

Gen. No davvero. Ci perderei sino la camicia. 

Gib. Si hanno veutiquattr’ore di tempo per pa- 

Visc. (al Barone) Non eravate jeri al matrimonio 
di madamigella di Beauseant? 
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Bar. Non potei andarci. 

Gen. Finalmente. ha permutato adunque? 

Visc. Abbiamo scoperta la sua età. Élla si ma- 
ritava precisamente il giorno , anniversario del 
suo trentacinquesimo anno. È graziosa. 

Gen. Ciò si chiama passare all’ anzianità. 

Visc. Vi assicuro che pareva una giovinettina 
co’ suoi occhi bassi, o col suo llor d’arancio. 

Gen. Fior d’arancio a trentacinque anni? 

Gib. Il fatto si è eh' essa aveva diritto a degli 
aranci. 

Gen. Ah, ah, il motto è piccante ; io ne domando 
la replica. 

Vi.sc. Anch’io. 

Gib. Ed io dunque. 

Bar. (al Visconte) (Come si phiama questo si- 
gnore?) 

Visc. (Non so , ma sospetto che sia la contessa 
di Folleville.) 

Gen. (Canaglia!) 

Visc. (Oh, Generale!) (Lo conduce in fondo) 

Bar. (Un uomo prezioso! Se volesse dire una 
parola sul mio salons.) Io sono piuttosto bis- 
betico, signore; al wist.... ma al wist soltanto. 
Bramerei che veniste ad assicurarvene nelle 
mie riunioni del lunedi. 

Gib. Signore.... 

Bar. Il mio salons ha la pretesa di essere il con- 
servatorio della conversazione. Voi vi troverete 
un posto brillante. 

Gib. A chi ho l’onore.... 

Bar. (mostrando il suo biglietto) « Barone de-Ia- 
Diéusctour. » Conto su voi, non è cosi? 

Gib. Mille grazie! 

Bar. (dandogli la mano) A lunedì. (Si allontana) 

Gib. (Non c’è da dire; son gente bene educata.) 


\ 
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(venendo a Giboyer) lu fede mia siete stato 
riboccante di spirito. 

Gib. Io?... io non ho aperto bocca. 

Visc. Non siete voi prossimo parente della con- 
tessa di Folloville? 

Gib. Ahi... ahi... 

Visc. La sua cronaca è un incanto. Tutti vor- 
rebbero conoscerne l’autore; (stendendogli la 
mano) ed io ho la modestia di dire che non 
lo conosco. 

Gib. Oh, signor Visconte !... (Sono graziosi I) , 
SCENA Vili. 

La Viscontessa e detti. 

La Visc. (dalla destra) Il signor di Bossobert è 
arrivato. Correte. 

Visc. Un accademico!... Permettete, mia cara 
amica, che vi presenti un cugino germano della 
contessa di Follevilfe. (Piano) Finite di gua- 
dagnarmelo. (Via a dritta) 

La Visc. Vostra cugina è un po’ cattivella , si- 
gnore, ma io amo molto lo spirito. 

Gib. (con galanteria) Allora temete la sorte di 
Narciso. 

La Visc. Oh noi Lo spirito è un attributo virile. 
Anzi il solo rimprovero che io posso fare a 
vostra cugina è quello di essere una donna. 

Gib. Se lo sapesse , ella si affretterebbe a can- 
giare di sesso. 

La Visc. Dio me ne guardi! 

Gib. .Perchè? 

La Visc. Chi sa! Vostro cugino sarebbe forse 
pericoloso. 

Gib. Non quanto voi, ve lo giuro. 
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La Visc. Come la intendete voi, signore.... (Non 
so il suo nome.) Non ballate? 

Gib. La danza non è che un pretesto per con- 
versare, ed io non conosco nessuno che qui.... 

La Visc. Ballate con me.... aspettale. fCowstt/fa 
il libriccino) La qiiarta contraddanza. Scrivete 
il vostro nome. (Gli dà il libretto) 

Gib. (Scriverò Giboyer?... Oh no.j (Scrive e re- 
stituisce) 

La Visc. [legge) « Anatolio de Boyergi. > (Si 
alza) Voi siete dei nostri. Ne dubitavo dalle 
vostre belle maniere , e son lieta di non es- 
sermi ingannata. 

Gib. (È adorabile.) 

La Visc. Vi prevengo che ho orrore di tutti i 
rivoluzionarj, qualunque sia il loro colore. 

Gib. In fede mia, io pure, madama. 

La Visc. Noi due andremo d’accordo. 

'Gib. (nel tirar fuori il fazzoletto lascia cadere 
la pipa) (Oh, la mia pipa !) 

La Visc. Vi è caduto qualche cosa. 

Gib. Non è roba mia. 

La Visc. (mordendosi le labbra per non ridere) 
E mia nemmeno. (Via dal fondo) 

Gib. (alla pipa) Io non ti porterò più neH’alta 
società. (Si ode la musica del ballo) Andiamo 
a veder ballare queste marionette. (Via dal 
fondo) 
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SCENA IX. 

Charrier e Clemenza dalla dritta. 

(Durante questa scena si vede Vei'nouillet che 
passeggia in fondo) 

Clem. Dove mi conduci? 

Charr. Ho a parlarti seriamente. 

Clem. Ai bailo? 

Charr. Al ballo o altrove, che importa? Io ti ho 

- sempre detto che io ti mariterei secondo la 
tua inclinazione. Pensi tu a qualcuno? 

Clem. (sedala sul canapè) No, papà. 

Charr. (seduto vicino a lei) Eppure sei in età 
da prendere marito. 

Clem. Non v’ è questa urgenza. Io son felice 
vicino a te e ad Enrico. 

Charr. Ma io divento vecchio, e vorrei vedere 
i miei nipotini stabiliti. É il mio sogno , tu 
lo sai. 

Clem. (guardandolo con tenerezza) Mi mariterò 
quando vorrai. 

Charr. Tu sei una buona fanciulla , Clemenza. 
Poiché il tuo cuore è libero, io ho un partito 
a proporti, e sarei ben felice che ti andasse a 
genio. 

Clem. Se ti conviene mi va a genio. 

Charr. No , no., Io non voglio che tu accetti ’ 
unicamente per farmi un piacere. 

Clem. Dal momento che non ho nessuna prefe- 
renza, perchè non dovrei accettare ad occhi 
chiusi la tua? 

Charr. In una parola, è il signor Vernouillet, 

Clem. Vernouillet? 
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Ckarr. Piano 1 Egli è di là che attende la sua 
sentenza. Che ne dici tu? 

Clem. Io non domando che una cosa al matri- 
monio, ma la domando assolutamente: è quella 
di poter stimare mio marito. 

Charr. Ebbene? 

Clem. So che tu hai buonissima opinione del 
tuo protetto; mia matrigna me ne parlò essa 
pure favorevolmente. 

Charr. (To'’!) 

Clem. Ma mio fratello non lo stima, ed io ho 
molta confidenza; in Enrico. 

Charr. Se tu entravi mezz^ora fa lo vedevi a 
braccetto con lui. 

Clem. Allora.... 

Charr. Allora posso dirgli che lo accetti? 

Clem. Come! Così presto? 

Charr. Che tu accetti la sua corte, ben inteso. 
In seguito, se non ti piace, te ne disfarai. 

Clem. Alla buon’ora ! 

Charr. (si alza, si ferma a guardare sua figlia) 
(È un angelo.) (Siede di nuovo) É ancora un 
uomo in buona età, ma non è più un giovane. 

Clem. Oh, tanto meglio! 

Charr. Dice che t'ama; ma giurerei che questo 
matrimonio è per lui un affare d’ambizione. 

Clem. Gli è cosi ch’io voglio essere s|»osata. Un 
marito che mi amasse di vero amore mi ter- 
rebbe in un continuo stato di violenza. Per 
non vederlo infelice io m’imporrei delle di- 
mostrazioni che non stanno nel mio carattere. 

Charr. Ebbene , tutto per il meglio. (Si alza) 

“Ma restiamo convenuti che io non ci tengo a 
questo matrimonio che dal punto di vista de’ 
miei affari; ma il mio affare più grande è la 
tua felicità. 
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Clem. Ti assicuro che sarò felice quanto potiò 
esserlo. (VernouUlet è entrato durante queste 
ultime parole e si è tenuto in disparte accanto 
alla tavola da giuoco) 

Chnrr. Insomma, poiché lo vuoi.... (Va a Ver- 
nouillet) Vi presenterò. Invitatela a ballare. 
(Gli dà una stretta di mano e lo conduce a 
Clemenza) Il signor Vernouillet, mia figlia. 

Vera. Volete accordarmi questa contraddanza , 
madamigella? ' 

Clem. Volentieri, signore. alza) Dopo andremo, 
non è vero, papà? Sono stanca. (Via dal fondo 
a braccio di Vernouillet) 

Charr. Si, figlia mia. (Seguendoli) (Questa bric- 
concella mi aveva ingannato; ella è ambiziosa.) 
(Via) 


SCENA X. 

Enrico e Sergine dalla dritta. 

Enr. Ecco; qui possiamo parlare liberamente. 
Di che si tratta? 

Serg. Hai letto la Coscienza pubblica d'oggi? 
Enr. L’ho letta 

Serg. Io ci sono attaccato personalmente , e la 
Marchesa insultata d’ un modo il più odioso. 
Enr. Ah, la Marchesa? Tanto peggio per lei. 
Serg. Enrico, tu non dici ciò che pensi. 

Enr. Quella donna fa la tua disgrazia e la nostra; 
ma dopo tutto tu hai ragione. Non è questo 
il momento di unirsi a quelli che la insultano. 
Ha ella letto questa ignominia? 

Serg. Non sapeva nulla quando l’ho lasciata 
prima di pranzo. 

Enr. L’avrà ietta dopo; tanto è vero che non 
è venuta al ballo. 
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Serg. Non doveva venirci lo stesso; stava poco 
bene. Spero che dorma tranquillamente. Ma 
capirai che io non posso lasciar passare una 
simile infamia. 

Enr. Lo capisco benissimo. 

SCENA XI. 

La Marchesa e detti. 

(Sergine prende a parte Enrico e concerta un 
appuntamento per domani. La Marchesa , ve- 
dendo Sergine ed Enrico , si avanza piano e 
si ferma dietro di loro) ' 

Serg. Se volesse entrare in spiegazioni, gli dirai 
che non le accetto. Per cui non' resta che a 
stabilire le condizioni del duello, lo scelgo la 
pistola. 

Enr. Sla bene. Aspettami qui. 

La Afffrcft. Restate, signor Enrico. 

Serg. Voi qui? 

La March. Si. Al momento di pormi a letto ho 
ricevuto il numero del giornale con una striscia 
rossa al punto che ci concerne; un’attenzione 
del signor Vernouillet senza dubbio. Il mio 
primo movimento fu di collera. Mi sono abbi- 
gliata in fretta , e contavo trovarvi qui per 
ordinarvi di dargli uno schiaffo in pieno ballo. 
Questo scandalo mi perdeva irreparabilmente.... 
ma non m’importa! mi sarei vendicata. Ma 
cammin facendo ho dovuto rifiettere a molte 
cose. 11 nome che porto non è soltanto mio; 
l’uomo che ha sagriflcato all’onore di questo 
nome una vendetta ben più giusta della mia, 
Alberto, quest’uomo avrebbe il diritto di rim- 
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proverarini severamente un passo di tal na- 
tura. Gli è per questo che voi non dovete 
battervi, e non vi batterete. 

Serg. Ma è l’articolo che fa lo scandalo. Un 
duello non vi aggiunge nulla, al contrario. É 
la sola protesta possibile contro questa igno- 
bile aggressione; e se voi m’impedite di pro- 
testare, voi date causa vinta a Vernouillet, voi 
incoraggiate i più vili ad attaccarci , infine 
coprite me di un ridicolo che accetterei, ve lo 
giuro, se dovesse esservi utile, ma che lungi 
da voi vi disarma della vostra ultima difesa. 

Enr. Siamo designati a note troppo chiare. 

La March. Che importa? Dal momento che noi 
non ci riconosciamo , nessuno è obbligato a 
riconoscerci. 11 mondo non domanda di meglio, 
e il suo battesimo ricadrà per intero sul- 
l’aggressore che l’aveva inutilmente turbato 
nella sua ipocrisia. Ma bisogna regolare la 
situazione qui sul momento per non lasciare 
agl’ indecisi il tempo di dichiararsi contro di 
noi. Quando si vedrà a fronte imperterrito 
l’uragano, siate sicuro eh’ esso si riverserà 
sui signor Varnouiliet. Soltanto, amico mio, 
la vostra presenza mi disturba. Andatevene e 
lasciatemi il campo libero. 

Serg. Che te ne pare, Enrico? 

Enr. Va. 

La March. In tutti i casi , per bastonare que- 
st’ uomo c’ è sempre tempo domani. Questa 
sera dovete lasciai mi governare la situazione 
a mio modo. 11 signor Enrico vorrà favorirmi 
il suo braccio, spero. 

Serg. A domani, sia. (Via dalla drillo) 

La March. Voi siete un uomo onesto, signor 
Enrico, lo lui un po’ civettuola con voi. Ve 
ne chieggo scusa. 
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Enr. Voi scherzale. (Due dame compariscono 
alla porta di fondo, e vedendo la Marchesa 
fanno segno ad una terza. Durante ciò che ' 
segue la scena si riempe a poco a poco) 

La March. Fu in un momento d'ozio e di noja. 

Ma il signor Vernouillet rn’ha trovato da fare. 
Sapreste voi il motivo della sua inimicizia? 

Enr. Vi avrebbe fatto per avventura la corte? 

La March. Noi Egli vuol sposare vostra sorella. 

Enr. Egli.... quel briccone?... Oh venga 1 Adesso 
capisco le sue smorfie di poco fai 

La March. Io ho rifiutato di prestarmi a' suoi 
progetti; e da qui la sua collera. 

Enr. Egli non sa quale smacco gli avete rispar- 
miato. 

La March. Clemenza è mia figlioccia, ed io me 
ne sono ricordata. 

Enr. E vi siete generosamente esposta per lei? 

Le avete sagrilicato il vostro riposo! 

La March. Io farò forse degli altri sagrifizii per 
vostra sorella. 

Enr. Io sono stato sconveniente con voi, ve ne 
chieggo alla mia volta perdono. Uditemi: voi 
vi trovate in una di quelle crisi in cui il me- 
nomo amico ha il suo valore. Contate su me, 
madama. Se qualcuno osasse malignare.... (fa 
un gesto di minaccia) 

La March. Guardatevene bene! 

SCENA XII. 

Il Barone, il Generale, il Visconte, la Viscon- 
tessa, Vernouillet, Giboyer, Invitati e detti. 

La March, (alla Viscontessa) Buon giorno, cara ' 
amica. Il vostro balio è magnifico. 
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La Visc. (fredda) Così tordi . modoma ? Non si 
contava più su di voi. 

La March. È stata singolare ! Jeri era un po’ 
indisposta. La voce se n’è diffusa, da quanto 
pare, perchè oggi tornando dal Bosco ho tro- 
vato una trentina di biglietti di visita alla mia 
porta. Questa sera ebbi una processione di 
gente, ed è già molto se sono arrivata a libe- 
rarmene. 

La Visc. (più affabile) Davvero? 

Visc. (al Generale) Che maniere I che grazia! 

La March. Si direbbe che tutti i miei amici si 
erano data la parola per opprimermi con le 
loro premure. Io n’ era commossa, ma anno- 
iata. (Altre dame la circondano) Vi prego, si- 
gnore, di snientire la voce della mia morte se 
per caso giungesse sino a voi. Io non sono 
mai stata così bene come adesso. 

Visc. E noi ve siamo lietissimi, madama. 

Vern. (ch*è entralo dopo alcuni istanti) (Che vo- 
lesse riprendere la corda?) 

La March. Ah signor Vernouillet-.. felice di 
vedervi I... 

Gen. (Ella attacca per la prima; ha del cuore.) 

La March, (n Vernouillet) Le orecchie devono 
avervi suffolato questa sera. 

Vern. Perchè mai, madama? 

La March. In casa mia s’è parlato molto di voi. 
C^era qualcuno dei vostri amici, tra gli altri 
il presidente della Sesta Camera. 

Vern. Lui! 

Gen. (In petto intiero.) 

Vern. Io lo tengo per mio nemico personale. 

La March. V’ingannate. Egli si ricorda con pia- 
cere di voi, e spera di rivedervi un giorno o 
Paltro. (Molo in tutti) 
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Vern. l'Elia mi schiaccia!) 

La March, (con negligenza) A proposito, vi debbo 
mille ringraziametjti. La vostra cronaca dei 
salone ha lìnito di dissipare la mia emicrania. 
L’ è una storiella d«3l C ine compromettente 
che mi ha fatto ridere sino alle lagrime. 

Bar. (Ecco il colpo di grazia!) 

Vern. Sono lieto, madama, che abbiate preso 
quel cattivo scherzo per quel che vale. Dicevo 
appunto adesso a madama d’ Isigny che 1’ ar- 
tieolo c passato a mia insaputa, è mi dispo- 
neva a farvene le mie umilissime scuse, 

Enr. (Insolente I) 

La March, (dopo aver girato gli occhi sulle per- 
sone che sogghignano) Voi siete un vile , si- 
gnore ! Voi insultate una donna che nessuno 
ha il diritto di olTendere.... nessuno 1 

March, (che entra in fondo in mezzo ad un croc- 
chio, avanzandosi) Eccetto me, o madama. 
Chi è fautore dell’articolo, signore? 

Vern. (rattenendo Giboyer che fa un movimento) 
Dal momento che si tratta di responsabilità 
sono io. 

March. Va bene , signore. Marchesa , venite. 
(Porge il braccio a sua moglie e la conduce di 
crocchio in crocchio. Ella si fa rossa intorno ad 
essi, e la folla passa a poco a poco nel secondo 

salone) ^ 

Gib. (a Vernouillel) Perchè hai preso il mio 
posto ? 

Vern. Questo duello è la mia fortuna; gli è un 
brevetto di gentiluomo che la Marchesa mi 
firma. 

Gib. Si , ma sei tu che somministrerai la per- 
gamena. Il Marchese è un tremendo spadac- 
cino. 
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Vern> Tanto me{?lio 1 Non avrfi la goffaggine di 
ammazzarmi. Mi lascerò faro una sgralflatura 
che mi permetterà di rifiutare tutte le pro- 
vocazioni avvenire. 

Gib. Tutto dunque concorre in tuo vantaggio. 
Bisogna montare questo duello con lusso , e 
procurati dei padrini che facciano un po’ di 
strepito. 

Vern. Li prenderò nell’ Almanacco di Gotha, e 
li sfido a dirmi di no. 

Gib. Decisamente questa è la sera dei grandi 
avvenimenti. 

Vern. Cosa è accaduto? 

Gib. Il Visconte in’ inchioda ad un tavolo di 
wisth: dopo aver giuncato tranquillamente per 
due ore, vengo a scoprire che si giuncava un 
luigi per puglia. Giudica delia mia emozione. 

Vern. Quanto perdi? 

Gib. Se avessi perduto sarei stato indifferente. 
(Viano) 


FINE dell’atto QUARTO. 
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ATTO QUINTO. 

La sala detratto primo. 


SCENA PRIMA. 

Enrico solo, dalla dritta. 

(Ha in mano una lettera, che dissuggella) Della 
Tassila. (Legge) « La vita è piena di guai ! 
t Ero tanto félice con te! Perchè i giornali 
€ si sono dessi occupati di me? Il generale 
« Batteselt mi ha offerto un posto di afeconda 
t ballerina a Pietroburgo , con una paga fa- 
t volosa. Non avrò nemmeno la consolazione 
t di ricevere il tuo addio. Il generale si è in- 
< stallato in casa mia sino all’ora della par- 
« tenza per paura che T Inghilterra mi rubi. 
( Ma sta tranquillo, mio adorato, che io non 
t ti dimenticherò. » Ella farà un gruppo al 
suo fazzoletto.... La è una cosa che squarcia 
il cuore. Eccomi sulla strada. Dovrò cercarvi 
un altro pajo di piedi? o prenderò servizio 
presso qualche dama del mondo ? Ah ! farei 
pur bene d’ ammogliarmi 1 Io conduco una 
vita stupida. Quando penso che se non era 
mio padre a quest’ ora sarei forse capitano e 
decorato ! Egli sarà molto innanzi cogli anni 
quando io sarò qualche altra cosa. 
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SCENA II. 

SeRGINE e DETTO. 


Enr. Tu qui? 

Serg (dalla dritta) IiiCatli, non doveva più ve- 
nirci. 

Enr. Che c’è di nuovo? 

Serg. La Marchesa si è riconciliata con suo ma- 
rito, e sono partiti per l’ilulia. 

Enr. E come è stata? 

Serg. Il Marchese si è condotto con una gene- 
rosità mirabile , dopo aver dato stumune an 
colpo di .sciabola a Vernouillct. 

Enr. Bene 1 

Serg. Ha pregato i padrini .di accompagnarlo da 
sua moglie. « Voi siete vendicata, madama, 
le ha detto , ma vedete a quali calunnie si 
espone il vostro isolamento? Fate dunque un 
sagrilicio, non a me, che non lo merito, ma 
all’ onore dei vostro nome. Obbliate i miei 
torti e rendetemi il diritto di protegge vi. (ìli 
è il solo che io pretendo dalla nosti'a riconci- 
liazione. > La Marchesa gli ha stesa la mano, 
e rimasti soli convennero di andare per un 
anno ali* estero. 

Enr. Chi t’ha detto tutto ciò? 

Serg. La Marchesa stessa. 

Enr. La scena del vostro congedo dev’ essere 
stata molto interessante. 

Serg. No. È stata seria e franca, come si addice 
fra persone che non hanno nulla a rimprove- 
rarsi r una all’ altra. Due esistenze confuse 
per cinque anni non si separano senza emo- 
zione : ma se le nostre voci iianno ^treipeto 
Gii SffùiUaH. * 7 
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nelle ultime parole , se i nostri occhi si sono 
inumiditi nell’ ultimo sguardo , abbiamo finto 
di non accorgersene , e ci siamo lasciati con 
un sorriso. 

Enr. Viva la gioja ! Eccoti libero , e senza aver 
mancato a nessuno de’ tuoi doveri. La Mar* 
chesa non è sagrificata, ed ho piacere. >er- 
nouillet ci ha reso un ultimo servizio senza 
che si abbia il bisogno di essergli grati. Ab- 
bracciami, caro genero. 

Serg. Mio buon amico! Ma tua sorella acconsen- 
tirà ella ? 

Enr. Se acconsentirà !... ne rispondo io. La 
renderete voi felice, signor mio? * 

Serg. Sii tranquillo. Il mio cuore non ha con- 
sumalo che le curiosità perverse, non ha get- 
tato al fuoco che le sue scorze, e si è puri- 
ficato senza logorarsi. * 

Enr. Ti credo perchè ti conosco. 

Serg. Ma tuo padre mi conosce meno di te, ed 
ho paura che questo matrimonio.... 

Enr. Vado a parlargli sul fatto. Torna a casa, 
e' fra un’t)ra ti porterò qualche notizia. 

Serg. La mia vita è nelle tUe mani. Addio. ('Io 
sono come un fanciullo) (Via a dritta) 

Enr. Mio padre è il migliore degli uomini, ma 
ha le sue idee. Troverò senza dubbio della 
resistenza. 


SCENA III. 


ChARRIER e DETTO. 


Enr. Buon giorno, padre mio. Hai dormito bene? 
Charr. Grazie. E tu? Sei stato al ballo fin tardi, 
’ suppongo- ' 


•HI 
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Enr. Tu te ne sei andato troppo di buon’ ora. 
Hai perduta una scena delle più drammatiche. 

Charr. Oh I 

Enr. La Marchesa ha apostrofato Vernouillet in 
pubblico. 

Charr. Perchè ? 

Enr. Per l’ articolo che sai. Il Marchese ha preso 
la parte della Marchesa, ed ecco marito e mo- 
glie tornati in buona. 

Charr. Diavolo! ciò va male per Vernouillet.... 

, malissimo. 

Enr. Tanto più che il Marchese gli ha regalato 
questa mattina un colpo di spada. 

Charr. Pericoloso? 

Enr. No. al braccio. 

Charr. È nato in camicia colui ! arriverà dove 
vuole. 

Enr. Tranne alla stima delle persone oneste. 

Charr. Se v’è già arrivato!... Il colpo di spada 
del Marchese è il suo battesimo di sangue. In 
oggi il signor Vernouillet è il più bel partito 
di Francia. 

Enr. Tu credi?... Dagli dunque tua figlia. 

Charr. Gli è quello che farò. 

Enr. So bene che scherzi. 

Charr. Siamo in tnillative. 

Enr. Clemenza ad un uomo diffamato? 

Charr. Non lo è più , ti dico. Egli è accettato 
dovunque Tutti gli stringono la mano.... tu 
come gli altri.... t’ho veduto io. 

Enr. Egli mi aveva imbrogliato. 

Charr. D’altronde , ho sempre promesso a tua^ 
sorella di lasciarla padrona della sua scelta,' 
ed ella vuole Vernouillet. 

Enr Eh via ! 

Charr. Ti dico che lo vuole. Io gli ho fatto 
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tutté le obbjezioni immaginabili , cotn’ era di 
mio dovere. 

'Enr. Si sarà immaginata che tu ci tenga molto 
a questo matrimonio. 

Charr. Ma no, no. Le ho lasciata tutta la libertà 
possibile. 

Erir. Allora non capisco. Quello ch^è certo sì è 
ch’ella ama qualcuno. 

Charr, Impossibile ! me lo avrebbe detto. 

Enr, Quello ch’ella ama non era libero; e adesso 
lo è. 

Charr. Diamine f Io mi troverò imbarazzato con 
Vernouillet; ma non monta. Io non voglio 
sagriflcarla. Sposi colui ch’ella ama. Del resto, 
dimmi un poco come ha fatto a diventar li- 
bero quest’animale? Chi è? 

Enr. Sergine. 

Charr. Sergine ? Un giornalista 1 uno scrittore f 
un nomo senza stato I Mai, mai, e poi mai. 

Enr. Hai o non hai promesso di lasciarla pa- 
drona di scegliere? 

Charr. Si , ma a patto che la scelta dovesse 
cadere su d’un ricco. Io ho levata la mia fa- 
miglia dal niente a forza di lavoro. Non speri 
dunque che mi presti alla sua decadenza. 

Enr. Sergine ha un nome illustre. 

Charr. È un uomo di merito, ne convengo. Ma 
per diventare un marito opportuno ci vuole 
qualche cos’altro. E poi, non so capire come 
Clemenza abbia potuto incapricciarsi di un 
uomo che ha una relazione. 

Enr. Ella non ha mai saputo che questa rela- 
zione esistesse. 

Charr. Come poteva figurarsi allora che Sergine 
non era libero? 

Etìr. Io stesso per toglierle ogni speranza le 
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aveva detto eh’ egli amava una fanciulla del 
subborgo San Germano. 

Charr. Non le hai mica tolta questa credenza? 

Enr. Ancora no. 

Charr. Ebbene , lasciamo correre. Il dolore è 
passato.... ella non ci pensa più, ed il partito 
che le si presenta è magniflco. Vernouillet può 
essermi molto utile e molto dannoso, intendi? 
Ti prego dunque a non volermi esporre con lui. 

Enr. Bada t tu non sei in buona fede con te 
stesso. Tu capitoli colia coscienza. Ti persuadi 
non volerne sapere di Sergine per dispensarti 
dal romperla con Vernouillet, da cui speri 
ajuti per diventar pari. 

Charr. Imbecille t Adunque io sagriflco tua so- 
rella alla mia ambizione , non è cosi ? Sono 
stanco di darti ascolto. In ogni caso ti proi- 
bisco assolutamente d’influenzare tua sorella. 
Il miglior giudice di ciò che le conviene sono 
io. (Via) 

Enr. Proibisci quello che vuoi, ma non sarà 
mai vero che io lasci questo rimorso nella 
tua vita. 


SCENA IV. 

Un Domestico e detto , indi Vernouillet. 

Dom. (annunzia) Il signor Vernouillet. {Via) 
Enr. Cominciamo dall’ ottenere la rinuncia di 
costui. (Vernouillet entra col braccio al collo) 
Ah, ah, ah! Voi portate il dono della vostra 
sciarpa a mia sorella? Molto galante. 

Vern. Non ho altro scopo che di assicurarla su 
questa sgrafflutura. i 

Enr. E se approflttassimo della sua assenza per 
discorrerla un poco fra noi? 
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Vern. Sono ben lieto di stringere più ampia 
conoscenza col mio futuro cognato. 

Enr. Sedete dunque. (Siedono) Cominciate dal 
dirmi perchè volete sposare mia sorella? 

Vern. Perchè l’amo. 

Enr. Dite invece che cercate di maritarvi , che 
la posizione della mia famiglia vi conviene , 
che la dote di mia sorella non vi dispiace, e 
vi crederò. 

Vern. Gli è appunto questo che si esprime nel 
mondo col verbo amare. 

Enr. Alla buon’ora! Dunque il vostro cuore 
non c'entra più che tanto? 

Vern. Come sarebbe a dire? 

Enr. Sarebbe a dire che nella vostra posizione 
troverete facilmente un partito preferibile a 
mia sorella. 

Vern. Mi parlate forse a nome di vostro padre? 

Enr. No, a nome mio. 

Vern. Capirete bene che questo non è un motivo 
sufflciente perchè io debba ritirarmi. Lo farei 
nel solo caso che madamigella non mi sposasse 
di pieno aggradimento. 

Enr. E questo caso c’ è. 

Vern. Permettetemi di dubitarne. Io stesso le 
ho dichiarati i miei sentimenti, ch’ella accolse 
senza la menoma ripugnanza. 

Enr. Potrà darsi ; ma ora che parliamo è di un 
altro parere, e vi prega di rinunciare alla sua 
mano. 

Vern. Capisco , signore : non è lei che rifiuta , 
ma siete voi. In tal caso mi permetterete di 
domandarvene il motivo. 

Enr. Ho altri progetti per mia sorella. 

Vern. Non posso accontentarmi di una simile 
scappatoia. 
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Enr. Dis|)eiisateaii dal dirvi di più. 

Vern. Domando scusa : una spiegazione è neces- 
saria. 

Enr. Sarebbe inutile e spiacevole per entrambi. 

Vern. (alzandoci) Allora lo domanderò a vostra 
sorella in presenza di vostro padre. 

Enr. (alzandosi con vivacità) Per Dio 1 Poiché 
lo volete assolutamente, ve la darò. Non voglio 
che sposiate mia sorella perchè siete.... se non 
aveste il braccio ai collo vi direi cosa. 

Vern. Oh, dite pure lo stesso. 

Enr. Ve l’ hanno già detto abbastanza pubblica- 
mente. 

Vern. Ah, ah I il mio processo ? 

Enr. Si. 

Vvrn. Quando avrete pratica degli affari vi ac- 
corgerete che di tali cose ne possono succe- 
dere al più onest’ uomo del mondo. 

Enr. Lo credete ? 

Vern. Senza andar molto lontano, potrei citarvi 
un tale , di cui nessuno mette in dubbio 1’ o- 
noratezza, e che voi a giusto titolo rispettate. 
Egli ebbe un processo assolutamente identico 
al mio. 

Enr. Ebbene, sev io rispetto questo tale, son 
pronto a domandargliene scusa. 

Vern. Badate, giovinotto I Questo tale è vostro 

' padre. 

Enr. Che! Voi mentitel É un^’iiifame calunniai 

Vern. (cava la Gazzella dei Tribunali) Io non 
invento mai. Leggete. 

Enr. (strappandogli il giornale e gettandolo a 
terra) Uscite. 

Vern. Signore! (Con freddezza) Da parte vostra 
nulla mi offende. 

Enr. Uscite, vi replico. 
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Vern. Tornerò fra mezz’ora. Ma capirete bene 
che non s’iia a comincfare col rompersi la 
faccia, quando s’ha a finire col cordialmente 
abbracciarsi. {Vìa a drUtn) 

Enr. Imprudente I Aspetta , che te la darò io 
una lezione !... Ha lasciato il suo giornale !... 
(Lo raccoglie) Mio padre ha paura di lui. Perchè 
mai? Eh via! è impossibile... io sogno! 
(Guarda il giornale) « 23 dicembre 1830. • 
Io non aveva che otto anni.... No, non voglio 
leggere. Non farò quest’ingiuria a mio padre. 
Bruciamo. (Si accosta al caminetto, guarda a 
lungo il giornale e V apre con vivacità) Met- 
tiamoci ii cuore in pace. (Legge in silenzio in 
piedi', s'asciuga la fronte col fazzoletto, sieds 
a dritta della tavola e continua la sua lettura. 
Infine getta a terra il giornale e dà in sin- 
ghiozzi, coi gomiti appoggiati alla tavola e la 
testa fra le mani) 

SCENA V. 

CiiARRiER e DETTO, Ìndi Clemenza. 

Charr. (Egli piange !) (Prende il giornale sulla 
tavola e legge) « 23 dicembre 1830. » (Resta 
atterrato. Ènrico alza il capo , i loro sguardi 
s'incontrano, il giornale cade dalle mani di 
Charrier. Restano entrambi a fronte bassa. 
Clemenza entra dalla dritta. Enrico vedendola 
si precipita sul giornale e lo getta al fuoco) 
Gleni, (andando a Charrier) Che hai, padre mio? 

La tua faccia è sconvolta. 

Enr. (andando verso Clemenza) Gli ho parteci- 
pato una risoluzione che lo accora, ma eh’ è 
irrevocabile. Io vado ad arruolarmi. (Charrier 
cade spossato su di una sedia) 
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Clem. Ad arruolarti.... come soldato*? 

Enr. Si , è il solo mestiere che mi convenga, 
f/ ho sempre amato, lo sai; prima d’ora non 
ho seguita la mia vocazione per deferenza 
filiale; ma oggi mio padre stesso mi dispensa 
dall’ obbligo d’ obbedirlo. 

Clem. (n Charrier) Tu lo lasci partire ? 

Charr. (con voce f^offocala) Egli n’è padrone. 

Enr. (abbracciando Clemenza) Tornerò, mia cara; 
ma intanto potrai andare orgogliosa di me. 
D’wa innanzi cercherai il mio nome nei bol- 
lettini d’ Africa, seduta fra tuo ntarito e i tuoi 
bambini, l’uno de’ quali si chiamerà Enrico, 
non è così^ 

Clem. Mio marito ? 

Enr. Sì, tuo marito Sergine. Sei tu quella che 
eg i ama. 

Clem. Io“? 

Enr. Egli non ha mai amato che te. Fu un 
malinteso che ti spiegherò più tardi. 

Clem. E n)io padre acconsente ? 

Enr. (fermando pel braccio Charrier) Sì. Non 
c’ era che una difficoltà : che Sergine non è 
abbastanza ricco per due ; ma io 1’ ho tolta 
di mezzo dandoti la mia dote. 

Clem. E tu? 

Enr. Ho mille e duecento franchi di rendita da 
parte dr nostra madre. Bastano per un soldato. 

SCENA VI. 

Domestico e detti, indi Sergine. 

Dom. Il signor di Sergine. (Via) 

Enr. (a Sergine) Tu hai perduta la pazienza; 
non è mia colpa. Ecco tua moglie. Ringrazia 
mio padre. 
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Serg. (a Charrier) Ah signore , quanta ricono- 
scenza ! 

Charr. Voi Ja renderete felice, signore. Voi siete 
un onest’uomo. Vegliate scrupolosamente sul 
vostro onore. Voi siete abbastanza ricco per 
non aver bisogno di ammassare ai vostri tìgli 
che r eredità di un nome senza macchia. 

Enr. (Povero padre 1) 

Serg. Siate tranquillo, signore. Per non deviare 
dalla retta via, seguirò il vostro esempio. 

Charr. (incontrando gli occhi di Enrico, va a 
lui e gli dice a mezza voce e con occhi bassi) 
Che vuoi tu eh’ io faccia? Vuoi che rimborsi 
tutti quelli che hanno perduto in quest’af- 
fare ? Sarà un terzo della mia fortuna , ma 
son pronto. 

Enr. (abbracciandolo) Grazie ! 

Clem. Grazie di che? 

Enr. Prima gli avevo estorto il suo consenso 
per farmi soldato. Ora egli stesso me lo dà. 

Serg. Ti arruoli ? 

Enr. Sì , mio caro : è il sogno della mia vita. 
(Stringendo le mani a suo padre) E adesso 
ho il cuore leggero come uii uccello. 

Serg. Bravo ! Tutti hanno l’ obbligo di essere 
qualche cosa a questo mondo. 

SCENA ULTIMA. 

Domestico e detti, indi Vernouillet. 

Dom. Il signor Vernouillet. (Via) 

Enr. (a Vernouillet aW orecchio) (Non una pa- 
n>la.) Ho l’onore, signore, di presentarvi mio 
cognato. 

Veni. Ahi ('A Sergine) Aggradite, signore, le 
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